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ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE 
ECCLESIA IN EUROPAECCLESIA IN EUROPAECCLESIA IN EUROPAECCLESIA IN EUROPA 

DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO II 
AI VESCOVI, AI PRESBITERI E AI DIACONI 
AI CONSACRATI E ALLE CONSACRATE 

ED A TUTTI I FEDELI LAICI 
SU GESÙ CRISTO,SU GESÙ CRISTO,SU GESÙ CRISTO,SU GESÙ CRISTO,    

VIVENTE NELLA SUA CHIESA,VIVENTE NELLA SUA CHIESA,VIVENTE NELLA SUA CHIESA,VIVENTE NELLA SUA CHIESA,    
SORGENTE DI SPERANZA PER L'EUROPASORGENTE DI SPERANZA PER L'EUROPASORGENTE DI SPERANZA PER L'EUROPASORGENTE DI SPERANZA PER L'EUROPA    

CAPITOLO PRIMOCAPITOLO PRIMOCAPITOLO PRIMOCAPITOLO PRIMO 

GESÙ CRISTO È NOSTRA SPERANZAGESÙ CRISTO È NOSTRA SPERANZAGESÙ CRISTO È NOSTRA SPERANZAGESÙ CRISTO È NOSTRA SPERANZA 

« Non temere! Io sono il Primo e l'Ultimo e il Vivente » (Ap 1, 17-18) 

Il Risorto sta sempre con noiIl Risorto sta sempre con noiIl Risorto sta sempre con noiIl Risorto sta sempre con noi 

6. In un tempo di persecuzione, di tribolazione e di smarrimento per la Chiesa all'epoca dell'Autore 
dell'Apocalisse (cfr Ap 1, 9), la parola che risuona nella visione è una parola di speranza: « Non 
temere! Io sono il Primo e l'Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra 
la morte e sopra gli inferi » (Ap 1, 17-18). Siamo messi così di fronte al Vangelo, al « lieto annuncio », 
che è Gesù Cristo stesso. Egli è il Primo e l'Ultimo: in Lui tutta la storia trova inizio, senso, direzione, 
compimento; in Lui e con Lui, nella sua morte e risurrezione, tutto è già stato detto. È il Vivente: era 
morto, ma ora vive per sempre. Egli è l'Agnello che sta ritto in mezzo al trono di Dio (cfr Ap 5, 6): è 
immolato, perché ha effuso il suo sangue per noi sul legno della croce; è ritto in piedi, perché è tornato 
in vita per sempre e ci ha mostrato l'infinita onnipotenza dell'amore del Padre. Egli tiene saldamente 
nelle sue mani le sette stelle (cfr Ap 1, 16), cioè la Chiesa di Dio perseguitata, in lotta contro il male e 
contro il peccato, ma che ha ugualmente il diritto di essere lieta e vittoriosa, perché è nelle mani di 
Colui che ha già vinto il male. Egli cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro (cfr Ap 2, 1): è presente 
e attivo nella sua Chiesa in preghiera. Egli è anche « colui che viene » (Ap 1, 4) mediante la missione 
e l'azione della Chiesa lungo la storia; viene come mietitore escatologico, alla fine dei tempi, per 
portare a compimento tutte le cose (cfr Ap 14, 15-16; 22,20).  

I. Sfide e segni di speranza pI. Sfide e segni di speranza pI. Sfide e segni di speranza pI. Sfide e segni di speranza per la Chiesa in Europaer la Chiesa in Europaer la Chiesa in Europaer la Chiesa in Europa 

L'offuscamento della speranzaL'offuscamento della speranzaL'offuscamento della speranzaL'offuscamento della speranza 

7. Questa parola è rivolta oggi anche alle Chiese in Europa, spesso tentate da un offuscamento della 
speranza. Il tempo che stiamo vivendo, infatti, con le sfide che gli sono proprie, appare come una 
stagione di smarrimento. Tanti uomini e donne sembrano disorientati, incerti, senza speranza e non 
pochi cristiani condividono questi stati d'animo. Numerosi sono i segnali preoccupanti che, all'inizio 
del terzo millennio, agitano l'orizzonte del Continente europeo, il quale, « pur nel pieno possesso di 
immensi segni di fede e testimonianza e nel quadro di una convivenza indubbiamente più libera e più 
unita, sente tutto il logoramento che la storia antica e recente ha prodotto nelle fibre più profonde dei 
suoi popoli, generando spesso delusione ». Tra i tanti aspetti, ampiamente richiamati anche in 
occasione del Sinodo, vorrei ricordare lo smarrimento della memoria e dell'eredità cristiane, 
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accompagnato da una sorta di agnosticismo pratico e di indifferentismo religioso, per cui molti europei 
danno l'impressione di vivere senza retroterra spirituale e come degli eredi che hanno dilapidato il 
patrimonio loro consegnato dalla storia. Non meravigliano più di tanto, perciò, i tentativi di dare un 
volto all'Europa escludendone la eredità religiosa e, in particolare, la profonda anima cristiana, 
fondando i diritti dei popoli che la compongono senza innestarli nel tronco irrorato dalla linfa vitale del 
cristianesimo. Nel Continente europeo non mancano certo i prestigiosi simboli della presenza cristiana, 
ma con l'affermarsi lento e progressivo del secolarismo, essi rischiano di diventare puro vestigio del 
passato. Molti non riescono più ad integrare il messaggio evangelico nell'esperienza quotidiana; cresce 
la difficoltà di vivere la propria fede in Gesù in un contesto sociale e culturale in cui il progetto di vita 
cristiano viene continuamente sfidato e minacciato; in non pochi ambiti pubblici è più facile dirsi 
agnostici che credenti; si ha l'impressione che il non credere vada da sé mentre il credere abbia 
bisogno di una legittimazione sociale né ovvia né scontata. 

8. A questo smarrimento della memoria cristiana si accompagna una sorta di paura nell'affrontare il 
futuro. L'immagine del domani coltivata risulta spesso sbiadita e incerta. Del futuro si ha più paura che 
desiderio. Ne sono segni preoccupanti, tra gli altri, il vuoto interiore che attanaglia molte persone, e la 
perdita del significato della vita. Tra le espressioni e i frutti di questa angoscia esistenziale vanno 
annoverati, in particolare, la drammatica diminuzione della natalità, il calo delle vocazioni al 
sacerdozio e alla vita consacrata, la fatica, se non il rifiuto, di operare scelte definitive di vita anche nel 
matrimonio. Si assiste a una diffusa frammentazione dell'esistenza; prevale una sensazione di 
solitudine; si moltiplicano le divisioni e le contrapposizioni. Tra gli altri sintomi di questo stato di cose, 
l'odierna situazione europea conosce il grave fenomeno delle crisi familiari e del venir meno della 
stessa concezione di famiglia, il perdurare o il riproporsi di conflitti etnici, il rinascere di alcuni 
atteggiamenti razzisti, le stesse tensioni interreligiose, l'egocentrismo che chiude su di sé singoli e 
gruppi, il crescere di una generale indifferenza etica e di una cura spasmodica per i propri interessi e 
privilegi. Agli occhi di molti, la globalizzazione in corso, invece di indirizzare verso una più grande 
unità del genere umano, rischia di seguire una logica che emargina i più deboli e accresce il numero 
dei poveri della terra. Connesso con il diffondersi dell'individualismo, si nota un crescente affievolirsi 
della solidarietà inter-personale: mentre le istituzioni di assistenza svolgono un lavoro lodevole, si 
osserva un venir meno del senso della solidarietà, di modo che, anche se non mancano del necessario 
materiale, molte persone si sentono più sole, lasciate in balia di se stesse, senza reti di sostegno 
affettivo.  

9. Alla radice dello smarrimento della speranza sta il tentativo di far prevalere un'antropologia senza 
Dio e senza Cristo. Questo tipo di pensiero ha portato a considerare l'uomo come « il centro assoluto 
della realtà, facendogli così artificiosamente occupare il posto di Dio e dimenticando che non è l'uomo 
che fa Dio ma Dio che fa l'uomo. L'aver dimenticato Dio ha portato ad abbandonare l'uomo », per cui « 
non c'è da stupirsi se in questo contesto si è aperto un vastissimo spazio per il libero sviluppo del 
nichilismo in campo filosofico, del relativismo in campo gnoseologico e morale, del pragmatismo e 
finanche dell'edonismo cinico nella configurazione della vita quotidiana ». La cultura europea dà 
l'impressione di una «  apostasia silenziosa  » da parte dell'uomo sazio che vive come se Dio non 
esistesse. In tale orizzonte, prendono corpo i tentativi, anche ultimamente ricorrenti, di presentare la 
cultura europea a prescindere dall'apporto del cristianesimo che ha segnato il suo sviluppo storico e la 
sua diffusione universale. Siamo di fronte all'emergere di una nuova cultura, in larga parte influenzata 
dai mass media, dalle caratteristiche e dai contenuti spesso in contrasto con il Vangelo e con la dignità 
della persona umana. Di tale cultura fa parte anche un sempre più diffuso agnosticismo religioso, 
connesso con un più profondo relativismo morale e giuridico, che affonda le sue radici nello 
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smarrimento della verità dell'uomo come fondamento dei diritti inalienabili di ciascuno. I segni del 
venir meno della speranza talvolta si manifestano attraverso forme preoccupanti di ciò che si può 
chiamare una « cultura di morte ». 

L'insopprimibile nostalgia della speranzaL'insopprimibile nostalgia della speranzaL'insopprimibile nostalgia della speranzaL'insopprimibile nostalgia della speranza 

10. Ma, come hanno sottolineato i Padri sinodali, « l'uomo non può vivere senza speranza: la sua vita 
sarebbe votata all'insignificanza e diventerebbe insopportabile ». Spesso chi ha bisogno di speranza 
crede di poter trovar pace in realtà effimere e fragili. E così la speranza, ristretta in un ambito 
intramondano chiuso alla trascendenza, viene identificata, ad esempio, nel paradiso promesso dalla 
scienza e dalla tecnica, o in forme varie di messianismo, nella felicità di natura edonistica procurata 
dal consumismo o quella immaginaria e artificiale prodotta dalle sostanze stupefacenti, in alcune forme 
di millenarismo, nel fascino delle filosofie orientali, nella ricerca di forme di spiritualità esoteriche, 
nelle diverse correnti del New Age. Tutto questo, però, si rivela profondamente illusorio e incapace di 
soddisfare quella sete di felicità che il cuore dell'uomo continua ad avvertire dentro di sé. Permangono 
così e si acuiscono i segni preoccupanti del venir meno della speranza, che talvolta si manifestano 
anche attraverso forme di aggressività e di violenza. 

Segni di speranzaSegni di speranzaSegni di speranzaSegni di speranza 

11. Nessun essere umano può vivere senza prospettive di futuro. Tanto meno la Chiesa, che vive 
dell'attesa del Regno che viene e che già è presente in questo mondo. Sarebbe ingiusto non cogliere i 
segni dell'influsso del Vangelo di Cristo nella vita delle società. I Padri sinodali li hanno rintracciati e 
sottolineati. Tra questi segni vanno annoverati il recupero della libertà della Chiesa nell'Est europeo, 
con le nuove possibilità per l'azione pastorale ad essa dischiuse; il concentrarsi della Chiesa sulla sua 
missione spirituale e il suo impegno a vivere il primato dell'evangelizzazione anche nei rapporti con la 
realtà sociale e politica; l'accresciuta presa di coscienza della missione propria di tutti i battezzati, 
nella varietà e complementarietà dei doni e dei compiti; l'aumentata presenza della donna nelle 
strutture e negli ambiti della comunità cristiana. 

Una comunità di popoliUna comunità di popoliUna comunità di popoliUna comunità di popoli 

12. Guardando all'Europa come comunità civile, non mancano segnali che aprono alla speranza: in essi, 
pur tra le contraddizioni della storia, con uno sguardo di fede possiamo cogliere la presenza dello 
Spirito di Dio che rinnova la faccia della terra. Così li hanno descritti i Padri sinodali a conclusione dei 
loro lavori: « Constatiamo con gioia la crescente apertura dei popoli, gli uni verso gli altri, la 
riconciliazione tra nazioni per lungo tempo ostili e nemiche, l'allargamento progressivo del processo 
unitario ai Paesi dell'Est europeo. Riconoscimenti, collaborazioni e scambi di ogni ordine sono in 
sviluppo, così che, a poco a poco, si crea una cultura, anzi una coscienza europea, che speriamo possa 
far crescere, specialmente presso i giovani, il sentimento della fraternità e la volontà della condivisione. 
Registriamo come positivo il fatto che tutto questo processo si svolga secondo metodi democratici, in 
modo pacifico e in uno spirito di libertà, che rispetta e valorizza le legittime diversità, suscitando e 
sostenendo il processo di unificazione dell'Europa. Salutiamo con soddisfazione ciò che è stato fatto per 
precisare le condizioni e le modalità del rispetto dei diritti umani. Nel contesto, infine, della legittima 
unità economica e politica in Europa, mentre registriamo i segni della speranza offerti dalla 
considerazione data al diritto e alla qualità della vita, ci auguriamo vivamente che, in una fedeltà 
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creativa alla tradizione umanistica e cristiana del nostro Continente, sia garantito il primato dei valori 
etici e spirituali ». 

I martiri e i testimoni della fedeI martiri e i testimoni della fedeI martiri e i testimoni della fedeI martiri e i testimoni della fede 

13. Ma intendo attirare l'attenzione in particolare su alcuni segni emersi nella vita propriamente 
ecclesiale. Innanzitutto, con i Padri sinodali, voglio riproporre a tutti, perché non sia mai dimenticato, 
quel grande segno di speranza costituito dai tanti testimoni della fede cristiana, vissuti nell'ultimo 
secolo, all'Est come all'Ovest. Essi hanno saputo far proprio il Vangelo in situazioni di ostilità e 
persecuzione, spesso fino alla prova suprema del sangue.  Questi testimoni, in particolare quanti tra di 
loro hanno affrontato la prova del martirio, sono un segno eloquente e grandioso, che ci è chiesto di 
contemplare e imitare. Essi ci attestano la vitalità della Chiesa; ci appaiono come una luce per la 
Chiesa e per l'umanità, perché hanno fatto risplendere nelle tenebre la luce di Cristo; in quanto 
appartenenti a diverse confessioni cristiane, risplendono anche come segno di speranza per il cammino 
ecumenico, nella certezza che il loro sangue « è anche linfa di unità per la Chiesa ». 

Ancora più radicalmente, essi ci dicono che il martirio è la suprema incarnazione del Vangelo della 
speranza: « I martiri, infatti, annunciano questo Vangelo e lo testimoniano con la loro vita fino 
all'effusione del sangue, perché sono certi di non poter vivere senza Cristo e sono pronti a morire per lui 
nella convinzione che Gesù è il Signore e il Salvatore dell'uomo e che, quindi, solo in lui l'uomo trova la 
pienezza vera della vita. In tal modo, secondo l'ammonimento dell'apostolo Pietro, si mostrano pronti a 
rendere ragione della speranza che è in loro (cfr 1 Pt 3, 15). I martiri, inoltre, celebrano il “Vangelo 
della speranza”, perché l'offerta della loro vita è la manifestazione più radicale e più grande di quel 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio, che costituisce il vero culto spirituale (cfr Rm 12, 1), origine, 
anima e culmine di ogni celebrazione cristiana. Essi, infine, servono il “Vangelo della speranza”, 
perché con il loro martirio esprimono in grado sommo l'amore e il servizio all'uomo, in quanto 
dimostrano che l'obbedienza alla legge evangelica genera una vita morale e una convivenza sociale che 
onora e promuove la dignità e la libertà di ogni persona ».  

La santiLa santiLa santiLa santità di moltità di moltità di moltità di molti 

14. Frutto della conversione operata dal Vangelo è la santità di tanti uomini e donne del nostro tempo. 
Non solo di quanti sono stati proclamati ufficialmente tali dalla Chiesa, ma anche di coloro che, con 
semplicità e nella quotidianità dell'esistenza, hanno dato testimonianza della loro fedeltà a Cristo. 
Come non pensare agli innumerevoli figli della Chiesa che, lungo la storia del Continente europeo, 
hanno vissuto una santità generosa ed autentica nel nascondimento della vita familiare, professionale e 
sociale? « Tutti costoro, come “pietre vive” aderenti a Cristo “pietra angolare”, hanno costruito 
l'Europa come edificio spirituale e morale, lasciando ai posteri l'eredità più preziosa. Il Signore Gesù lo 
aveva promesso: “Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io 
vado al Padre” (Gv 14, 12). I Santi sono la prova vivente del compiersi di questa promessa, e 
incoraggiano a credere che ciò è possibile anche nelle ore più difficili della storia ». 

La parrocchiLa parrocchiLa parrocchiLa parrocchia e i movimenti ecclesialia e i movimenti ecclesialia e i movimenti ecclesialia e i movimenti ecclesiali 

15. Il Vangelo continua a portare i suoi frutti nelle comunità parrocchiali, tra le persone consacrate, 
nelle associazioni di laici, nei gruppi di preghiera e di apostolato, in diverse comunità giovanili, come 
pure attraverso la presenza e la diffusione di nuovi movimenti e realtà ecclesiali. In ciascuno di essi, 
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infatti, il medesimo Spirito sa suscitare rinnovata dedizione al Vangelo, generosa disponibilità al 
servizio, vita cristiana segnata da radicalismo evangelico e da slancio missionario. Ancora oggi in 
Europa, nei Paesi post-comunisti come in Occidente, la parrocchia, pur bisognosa di costante 
rinnovamento, continua a conservare e ad esercitare una sua missione indispensabile e di grande 
attualità in ambito pastorale ed ecclesiale. Essa rimane in grado di offrire ai fedeli lo spazio per un 
reale esercizio della vita cristiana, come pure di essere luogo di autentica umanizzazione e 
socializzazione sia in un contesto di dispersione e anonimato proprio delle grandi città moderne, sia in 
zone rurali con poca popolazione. 

16. Nello stesso tempo, con i Padri sinodali, mentre esprimo la mia grande stima per la presenza e 
l'azione delle diverse associazioni e organizzazioni apostoliche e, in particolare, dell'Azione Cattolica, 
desidero rilevare il contributo proprio che, in comunione con le altre realtà ecclesiali, e mai in via 
isolata, possono offrire i nuovi movimenti e le nuove comunità ecclesiali. Questi ultimi, infatti, « 
aiutano i cristiani a vivere più radicalmente secondo il Vangelo; sono culla di diverse vocazioni e 
generano nuove forme di consacrazione; promuovono soprattutto la vocazione dei laici e la portano a 
esprimersi nei diversi ambiti della vita; favoriscono la santità del popolo; possono essere annuncio ed 
esortazione per coloro che diversamente non incontrano la Chiesa; spesso sostengono il cammino 
ecumenico ed aprono vie per il dialogo interreligioso; sono di antidoto contro la diffusione delle sette; 
sono di grande aiuto nel diffondere vivacità e gioia nella Chiesa ». 

Il cammino ecumenicoIl cammino ecumenicoIl cammino ecumenicoIl cammino ecumenico 

17. Ringraziamo il Signore per il grande e confortante segno di speranza costituito dai progressi che ha 
saputo realizzare il cammino ecumenico nella prospettiva della verità, della carità e della 
riconciliazione. Si tratta di uno dei grandi doni dello Spirito Santo per un Continente, come quello 
europeo, che ha dato origine alle gravi divisioni tra i cristiani nel secondo millennio, e che soffre 
ancora molto per le conseguenze di esse. Ricordo con commozione alcuni momenti di grande intensità 
sperimentati durante i lavori sinodali e l'unanime convinzione, espressa anche dai Delegati Fraterni, 
che tale cammino – nonostante i problemi che ancora permangono e quelli nuovi che vanno nascendo – 
non può essere interrotto, ma deve continuare con rinnovato ardore, con più profonda determinazione e 
con l'umile disponibilità di tutti al perdono reciproco. Volentieri faccio mie alcune espressioni dei 
Padri sinodali, poiché « il progresso nel dialogo ecumenico, che ha il suo fondamento più profondo 
nello stesso Verbo di Dio, rappresenta un segno di grande speranza per la Chiesa di oggi: la crescita 
dell'unità tra i cristiani, infatti, è di mutuo arricchimento per tutti ». Occorre « guardare con gioia ai 
progressi fin qui ottenuti nel dialogo sia con i fratelli delle Chiese ortodosse sia con quelli delle 
comunità ecclesiali provenienti dalla Riforma, riconoscendo in essi un segno dell'azione dello Spirito, 
per la quale lodare e ringraziare il Signore ». 

II. Ritornare a Cristo, fonte di ogni speranzaII. Ritornare a Cristo, fonte di ogni speranzaII. Ritornare a Cristo, fonte di ogni speranzaII. Ritornare a Cristo, fonte di ogni speranza 

Confessare la nostra fedeConfessare la nostra fedeConfessare la nostra fedeConfessare la nostra fede 

18. Dall'Assemblea sinodale è emersa, chiara e appassionata, la certezza che la Chiesa ha da offrire 
all'Europa il bene più prezioso, che nessun altro può darle: è la fede in Gesù Cristo, fonte della 
speranza che non delude, dono che sta all'origine dell'unità spirituale e culturale dei popoli europei, e 
che ancora oggi e per il futuro può costituire un contributo essenziale del loro sviluppo e della loro 
integrazione. Sì, dopo venti secoli, la Chiesa si presenta all'inizio del terzo millennio con il medesimo 
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annuncio di sempre, che costituisce il suo unico tesoro: Gesù Cristo è il Signore; in Lui, e in nessun 
altro, c'è salvezza (cfr At 4, 12). La sorgente della speranza, per l'Europa e per il mondo intero, è Cristo, 
« e la Chiesa è il canale attraverso il quale passa e si diffonde l'onda di grazia scaturita dal Cuore 
trafitto del Redentore ». Sulla base di questa confessione di fede sgorga dal nostro cuore e dalle nostre 
labbra « una gioiosa confessione di speranza: tu, o Signore, risorto e vivo, sei la speranza sempre 
nuova della Chiesa e dell'umanità; tu sei l'unica e vera speranza dell'uomo e della storia; tu sei “tra noi 
la speranza della gloria” (Col 1, 27) già in questa nostra vita e oltre la morte. In te e con te, noi 
possiamo raggiungere la verità, la nostra esistenza ha un senso, la comunione è possibile, la diversità 
può diventare ricchezza, la potenza del Regno è all'opera nella storia e aiuta l'edificazione della città 
dell'uomo, la carità dà valore perenne agli sforzi dell'umanità, il dolore può diventare salvifico, la vita 
vincerà la morte, il creato parteciperà della gloria dei figli di Dio ». 

Gesù Cristo nostra speranzaGesù Cristo nostra speranzaGesù Cristo nostra speranzaGesù Cristo nostra speranza 

19. Gesù Cristo è la nostra speranza perché Lui, il Verbo eterno di Dio che da sempre è nel seno del 
Padre (cfr Gv 1, 18), ci ha amati a tal punto da assumere in tutto, eccetto il peccato, la nostra natura 
umana diventando partecipe della nostra vita, per salvarci. La confessione di questa verità è al cuore 
stesso della nostra fede. La perdita della verità su Gesù Cristo o una sua incomprensione impediscono 
di penetrare nello stesso mistero dell'amore di Dio e della comunione trinitaria. Gesù Cristo è la nostra 
speranza perché Egli rivela il mistero della Trinità. Questo è il centro della fede cristiana, che può 
offrire ancora un grande apporto, come sinora ha fatto, all'edificazione di strutture che, ispirandosi ai 
grandi valori evangelici o confrontandosi con essi, promuovano la vita, la storia e la cultura dei diversi 
popoli del Continente. 

Sono molteplici le radici ideali che hanno contribuito con la loro linfa al riconoscimento del valore 
della persona e della sua inalienabile dignità, del carattere sacro della vita umana e del ruolo centrale 
della famiglia, dell'importanza dell'istruzione e della libertà di pensiero, di parola, di religione, come 
pure alla tutela legale degli individui e dei gruppi, alla promozione della solidarietà e del bene comune, 
al riconoscimento della dignità del lavoro. Tali radici hanno favorito la sottomissione del potere politico 
alla legge e al rispetto dei diritti della persona e dei popoli. Occorre qui ricordare lo spirito della 
Grecia antica e della romanità, gli apporti dei popoli celtici, germanici, slavi, ugro-finnici, della cultura 
ebraica e del mondo islamico. Tuttavia si deve riconoscere che queste ispirazioni hanno storicamente 
trovato nella tradizione giudeo-cristiana una forza capace di armonizzarle, di consolidarle e di 
promuoverle. Si tratta di un fatto che non può essere ignorato; al contrario, nel processo della 
costruzione della « casa comune europea », occorre riconoscere che questo edificio si deve poggiare 
anche su valori che trovano nella tradizione cristiana la loro piena epifania. Il prenderne atto torna a 
vantaggio di tutti. La Chiesa « non ha titolo per esprimere preferenze per l'una o l'altra soluzione 
istituzionale o costituzionale » dell'Europa, e perciò vuole coerentemente rispettare la legittima 
autonomia dell'ordine civile. Tuttavia, essa ha il compito di ravvivare nei cristiani d'Europa la fede 
nella Trinità, ben sapendo che tale fede è foriera di autentica speranza per il Continente. Molti dei 
grandi paradigmi di riferimento sopra accennati, che sono alla base della civiltà europea, affondano le 
loro radici ultime nella fede trinitaria. Questa contiene uno straordinario potenziale spirituale, culturale 
ed etico, in grado, tra l'altro, di illuminare anche alcune grandi questioni che oggi si agitano in Europa, 
come la disgregazione sociale e la perdita di un riferimento che dia senso alla vita e alla storia. Ne 
segue la necessità di una rinnovata meditazione teologica, spirituale e pastorale sul mistero trinitario. 
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20. Le Chiese particolari in Europa non sono delle semplici entità o organizzazioni private. In realtà, 
esse operano con una specifica dimensione istituzionale che merita di essere giuridicamente valorizzata, 
nel pieno rispetto dei giusti ordinamenti civili. Nel riflettere su se stesse, le comunità cristiane devono 
riscoprirsi quale dono con cui Dio arricchisce i popoli che vivono nel Continente. Questo è l'annuncio 
gioioso che esse sono chiamate a portare ad ogni persona. Nell'approfondire la propria dimensione 
missionaria, esse devono attestare costantemente che Gesù Cristo « è il mediatore unico e costitutivo 
di salvezza per l'intera umanità: solo in lui l'umanità, la storia e il cosmo trovano il loro significato 
definitivamente positivo e si realizzano totalmente; egli ha in se stesso, nel suo evento e nella sua 
persona, le ragioni definitive della salvezza; egli non è solo un mediatore di salvezza, ma è la fonte 
stessa della salvezza ». Nel contesto dell'attuale pluralismo etico e religioso che va sempre più 
caratterizzando l'Europa, c'è bisogno, quindi, di confessare e riproporre la verità su Cristo come unico 
Mediatore tra Dio e gli uomini e unico Redentore del mondo. Pertanto – come ho fatto al termine 
dell'Assemblea sinodale –, con tutta la Chiesa, invito i miei fratelli e le mie sorelle nella fede, a sapersi 
costantemente aprire con fiducia a Cristo e a lasciarsi rinnovare da lui, annunciando con il vigore della 
pace e dell'amore a tutte le persone di buona volontà che chi incontra il Signore conosce la Verità, 
scopre la Vita, trova la Via che ad essa conduce (cfr Gv 14, 6; Sal 16 [15], 11). Dal tenore della vita e 
dalla testimonianza della parola dei cristiani, gli abitanti dell'Europa potranno scoprire che Cristo è il 
futuro dell'uomo. Nella fede della Chiesa, « non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo 
nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati » (At 4, 12). 

21. Per i credenti, Gesù Cristo è la speranza di ogni persona perché dona la vita eterna. Egli è « il 
Verbo della vita » (1 Gv 1, 1), venuto nel mondo perché gli uomini «  abbiano la vita e l'abbiano in 
abbondanza  » (Gv 10, 10). Egli ci mostra così come il vero senso della vita dell'uomo non rimane 
racchiuso nell'orizzonte mondano, ma si spalanca sull'eternità. Missione di ogni Chiesa particolare in 
Europa è di tener conto della sete di verità di ogni persona e del bisogno di valori autentici che animino 
i popoli del Continente. Con rinnovata energia, essa deve riproporre la novità che la anima. Si tratta di 
porre in atto un'articolata azione culturale e missionaria, mostrando con azioni e argomentazioni 
convincenti come la nuova Europa abbia bisogno di ritrovare le proprie radici ultime. In tale contesto, 
quanti si ispirano ai valori evangelici hanno una funzione essenziale da svolgere, che appartiene al 
solido fondamento sul quale edificare una convivenza più umana e più pacifica perché rispettosa di 
tutti e di ciascuno. È necessario che le Chiese particolari in Europa sappiano restituire alla speranza la 
sua originaria componente escatologica. La vera speranza cristiana, infatti, è teologale ed escatologica, 
fondata sul Risorto, che verrà di nuovo come Redentore e Giudice e che ci chiama alla risurrezione e al 
premio eterno.  

Gesù Cristo vivente nella ChiesaGesù Cristo vivente nella ChiesaGesù Cristo vivente nella ChiesaGesù Cristo vivente nella Chiesa 

22. Ritornando a Cristo, i popoli europei potranno ritrovare quella speranza che sola offre pienezza di 
senso alla vita. Anche oggi lo possono incontrare, perché Gesù è presente, vive e opera nella sua 
Chiesa: Egli è nella Chiesa e la Chiesa è in Lui (cfr Gv 15, 1ss; Gal 3, 28; Ef 4, 15-16; At 9, 5). In 
essa, in virtù del dono dello Spirito Santo, continua incessantemente la sua opera salvifica. Con gli 
occhi della fede siamo abilitati a vedere la misteriosa presenza di Gesù nei diversi segni che ci ha 
lasciato. Egli è presente innanzitutto nella Sacra Scrittura, che in ogni sua parte parla di Lui (cfr Lc 24, 
27.44-47). Tuttavia in modo veramente unico Egli è presente sotto le specie eucaristiche. Questa 
« presenza si dice “reale” non per esclusione, quasi che le altre non siano “reali”, ma per antonomasia, 
perché è sostanziale, e in forza di essa Cristo, Uomo-Dio, tutto intero si fa presente 
».(40) Nell'Eucaristia, infatti, « è contenuto veramente, realmente, sostanzialmente il Corpo e il 
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Sangue di nostro Signore Gesù Cristo, con l'anima e la divinità e, quindi, il Cristo tutto intero ».(41) « 
Davvero l'Eucaristia è mysterium fidei, mistero che sovrasta i nostri pensieri, e può essere accolto solo 
nella fede ».(42) Pure reale è la presenza di Gesù nelle altre azioni liturgiche della Chiesa che, in suo 
nome, essa celebra. Tra queste si annoverano i Sacramenti, azioni di Cristo, che Egli compie per mezzo 
degli uomini. Gesù è presente nel mondo anche mediante altri verissimi modi, specialmente nei suoi 
discepoli che, fedeli al duplice mandato della carità, adorano Dio in spirito e verità (cfr Gv 4, 24) e 
testimoniano con la vita l'amore fraterno che li distingue come seguaci del Signore (cfr Mt 25, 31-46; 
Gv 13, 35; 15, 1-17). 

CAPITOLO SESTOCAPITOLO SESTOCAPITOLO SESTOCAPITOLO SESTO 

IL VANGELO DELLA SPERANZA PER UN'EUROPA NUOVAIL VANGELO DELLA SPERANZA PER UN'EUROPA NUOVAIL VANGELO DELLA SPERANZA PER UN'EUROPA NUOVAIL VANGELO DELLA SPERANZA PER UN'EUROPA NUOVA 

« Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo » (Ap 21, 2) 

La novità di Dio nella storiaLa novità di Dio nella storiaLa novità di Dio nella storiaLa novità di Dio nella storia 

106. Il Vangelo della speranza che risuona nell'Apocalisse apre il cuore alla contemplazione della 
novità operata da Dio: « Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima 
erano scomparsi e il mare non c'era più » (Ap 21, 1). È Dio stesso a proclamarla con una parola che 
offre la spiegazione della visione appena descritta: « Ecco, io faccio nuove tutte le cose » (Ap 21, 5). 
La novità di Dio – pienamente comprensibile sullo sfondo delle cose vecchie, fatte di lacrime, lutto, 
lamento, affanno, morte (cfr Ap 21, 4) – consiste nell'uscire dalla condizione di peccato e dalle 
conseguenze di esso in cui si trova l'umanità; è il nuovo cielo e la nuova terra, la nuova Gerusalemme, 
in contrapposizione a un cielo e a una terra vecchi, a un antiquato ordine di cose e ad una vetusta 
Gerusalemme, travagliata dalle sue rivalità. Non è indifferente per la costruzione della città dell'uomo 
l'immagine della nuova Gerusalemme, che scende « dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna 
per il suo sposo » (Ap 21, 2) e si riferisce direttamente al mistero della Chiesa. È un'immagine che 
parla di una realtà escatologica: essa va oltre tutto quello che l'uomo può fare; è un dono di Dio che si 
compirà negli ultimi tempi. Ma non è un'utopia: è realtà già presente. Lo indica il verbo al presente 
usato da Dio – « Ecco, io faccio nuove tutte le cose  » (Ap 21, 5) –, con l'ulteriore precisazione: 
«  Ecco sono compiute! » (Ap 21, 6). Dio, infatti, sta già agendo per rinnovare il mondo; la Pasqua di 
Gesù è già la novità di Dio. Essa fa nascere la Chiesa, ne anima l'esistenza, rinnova e trasforma la storia. 

107. Questa novità comincia a prendere forma anzitutto nella comunità cristiana, che già ora è « dimora 
di Dio con gli uomini » (cfr Ap 21, 3), nel cui seno Dio già opera, rinnovando la vita di coloro che si 
sottomettono al soffio dello Spirito. La Chiesa è per il mondo segno e strumento del Regno che si 
realizza innanzitutto nei cuori. Un riflesso di questa stessa novità si manifesta anche in ogni forma di 
umana convivenza animata dal Vangelo. Si tratta di una novità che interpella la società in ogni 
momento della storia e in ogni luogo della terra, e in particolare la società europea che da tanti secoli 
ascolta il Vangelo del Regno inaugurato da Gesù. 
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 I. La vocazione spirituale dell'EuropaI. La vocazione spirituale dell'EuropaI. La vocazione spirituale dell'EuropaI. La vocazione spirituale dell'Europa 

L'Europa promotriceL'Europa promotriceL'Europa promotriceL'Europa promotrice    dei valori universalidei valori universalidei valori universalidei valori universali 

108. La storia del Continente europeo è contraddistinta dall'influsso vivificante del Vangelo. « Se 
volgiamo lo sguardo ai secoli passati, non possiamo non rendere grazie al Signore perché il 
Cristianesimo è stato nel nostro Continente un fattore primario di unità tra i popoli e le culture e di 
promozione integrale dell'uomo e dei suoi diritti ». Certamente non sì può dubitare che la fede 
cristiana appartenga, in modo radicale e determinante, ai fondamenti della cultura europea. Il 
cristianesimo, infatti, ha dato forma all'Europa, imprimendovi alcuni valori fondamentali. La modernità 
europea stessa che ha dato al mondo l'ideale democratico e i diritti umani attinge i propri valori dalla 
sua eredità cristiana. Più che come luogo geografico, essa è qualificabile come « un concetto 
prevalentemente culturale e storico, che caratterizza una realtà nata come Continente grazie anche alla 
forza unificante del cristianesimo, il quale ha saputo integrare tra loro popoli e culture diverse ed è 
intimamente legato all'intera cultura europea ». L'Europa di oggi però, nel momento stesso in cui 
rafforza ed allarga la propria unione economica e politica, sembra soffrire di una profonda crisi di valori. 
Pur disponendo di mezzi accresciuti, dà l'impressione di mancare di slancio per nutrire un progetto 
comune e ridare ragioni di speranza ai suoi cittadini.  

Il nuovo volto dell'EuropaIl nuovo volto dell'EuropaIl nuovo volto dell'EuropaIl nuovo volto dell'Europa 

109. Nel processo di trasformazione che sta vivendo, l'Europa è chiamata, anzitutto, a ritrovare la sua 
vera identità. Essa, infatti, pur essendosi venuta a costituire come una realtà fortemente variegata, deve 
costruire un modello nuovo di unità nella diversità, comunità di nazioni riconciliate aperta agli altri 
Continenti e coinvolta nell'attuale processo di globalizzazione. Per dare nuovo slancio alla propria 
storia, essa deve «  riconoscere e ricuperare con fedeltà creativa quei valori fondamentali, alla cui 
acquisizione il cristianesimo ha dato un contributo determinante, riassumibili nell'affermazione della 
dignità trascendente della persona umana, del valore della ragione, della libertà, della democrazia, 
dello Stato di diritto e della distinzione tra politica e religione ». 

110. L'Unione Europea continua ad allargarsi. Hanno vocazione per parteciparvi a breve o lunga 
scadenza tutti i popoli che ne condividono la stessa eredità fondamentale. È da auspicarsi che tale 
espansione avvenga in modo rispettoso di tutti, valorizzando le peculiarità storiche e culturali, le 
identità nazionali e la ricchezza degli apporti che potranno venire dai nuovi membri, oltre che nel dare 
più matura attuazione ai principi di sussidiarietà e di solidarietà. Nel processo dell'integrazione del 
Continente, è di capitale importanza tenere conto che l'unione non avrà consistenza se fosse ridotta alle 
sole dimensioni geografiche ed economiche, ma deve innanzitutto consistere in una concordia dei valori 
da esprimersi nel diritto e nella vita.  

Promuovere solidarietà e pace nel mondoPromuovere solidarietà e pace nel mondoPromuovere solidarietà e pace nel mondoPromuovere solidarietà e pace nel mondo 

111. Dire “Europa” deve voler dire “apertura”. Nonostante esperienze e segni contrari che pure non 
sono mancati, è la sua stessa storia ad esigerlo: « L'Europa non è in realtà un territorio chiuso o 
isolato; si è costruita andando incontro, al di là dei mari, ad altri popoli, ad altre culture, ad altre 
civiltà ». Perciò deve essere un Continente aperto e accogliente, continuando a realizzare nell'attuale 
globalizzazione forme di cooperazione non solo economica, ma anche sociale e culturale. C'è 
un'esigenza alla quale il Continente deve rispondere positivamente, perché il suo volto sia davvero 
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nuovo: « L'Europa non può ripiegarsi su se stessa. Essa non può né deve disinteressarsi del resto del 
mondo, al contrario deve avere piena coscienza del fatto che altri Paesi, altri continenti, si aspettano da 
essa iniziative audaci per offrire ai popoli più poveri i mezzi per il loro sviluppo e la loro organizzazione 
sociale, e per edificare un mondo più giusto e più fraterno ». Per realizzare in modo adeguato tale 
missione, sarà necessario « un ripensamento della cooperazione internazionale, nei termini di una 
nuova cultura di solidarietà. Pensata come seme di pace, la cooperazione non si può ridurre all'aiuto e 
all'assistenza, addirittura mirando ai vantaggi di ritorno per le risorse messe a disposizione. Essa deve 
esprimere, invece, un impegno concreto e tangibile di solidarietà, tale da rendere i poveri protagonisti 
del loro sviluppo e consentire al maggior numero possibile di persone di esplicare, nelle concrete 
circostanze economiche e politiche in cui vivono, la creatività tipica della persona umana, da cui 
dipende anche la ricchezza delle Nazioni ».  

112. L'Europa, inoltre, deve farsi parte attiva nel promuovere e realizzare una globalizzazione “nella” 
solidarietà. A quest'ultima, come sua condizione, va accompagnata una sorta di globalizzazione “della” 
solidarietà e dei connessi valori di equità, giustizia e libertà, nella ferma convinzione che il mercato 
chiede di essere « opportunamente controllato dalle forze sociali e dallo Stato, in modo da garantire la 
soddisfazione delle esigenze fondamentali di tutta la società ». L'Europa che ci è consegnata dalla 
storia ha visto, soprattutto nell'ultimo secolo, l'affermarsi di ideologie totalitarie e di nazionalismi 
esasperati che, oscurando la speranza degli uomini e dei popoli del Continente, hanno alimentato 
conflitti all'interno delle Nazioni e tra le Nazioni stesse, fino all'immane tragedia delle due guerre 
mondiali. Anche le lotte etniche più recenti, che hanno nuovamente insanguinato il Continente europeo, 
hanno mostrato a tutti come la pace sia fragile, abbia bisogno dell'impegno fattivo di tutti, possa essere 
garantita solo dischiudendo nuove prospettive di scambio, di perdono e di riconciliazione tra le persone, 
i popoli e le Nazioni. Di fronte a questo stato di cose, l'Europa, con tutti i suoi abitanti, deve impegnarsi 
instancabilmente a costruire la pace dentro i suoi confini e nel mondo intero. A tale riguardo, occorre 
rammentare « da una parte, che le differenze nazionali devono essere mantenute e coltivate come 
fondamento della solidarietà europea e, dall'altra, che la stessa identità nazionale non si realizza se non 
nell'apertura verso gli altri popoli e attraverso la solidarietà con essi ». 

II. La costruzione europeaII. La costruzione europeaII. La costruzione europeaII. La costruzione europea 

Il ruolo delle Istituzioni europeeIl ruolo delle Istituzioni europeeIl ruolo delle Istituzioni europeeIl ruolo delle Istituzioni europee 

113. Nel cammino per disegnare il volto nuovo del Continente, per molti aspetti determinante è il ruolo 
delle istituzioni internazionali, legate e operanti principalmente sul territorio europeo, che hanno 
contribuito a segnare il corso storico degli eventi, senza impegnarsi in operazioni di carattere militare. 
A questo proposito desidero menzionare, anzitutto, l'Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione 
in Europa, la quale opera per il mantenimento della pace e la stabilità, anche attraverso la protezione e 
la promozione dei diritti umani e delle libertà fondamentali, come pure per la cooperazione economica 
ed ambientale. Vi è poi il Consiglio d'Europa, di cui fanno parte gli Stati che hanno sottoscritto la 
Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti umani fondamentali del 1950 e la Carta sociale del 
1961. Vi è annessa la Corte europea dei diritti dell'uomo. Queste due istituzioni mirano, attraverso la 
cooperazione politica, sociale, giuridica e culturale, come pure la promozione dei diritti umani e della 
democrazia, alla realizzazione dell'Europa della libertà e della solidarietà. L'Unione Europea infine, 
con il suo Parlamento, il Consiglio dei Ministri e la Commissione, propone un modello di integrazione 
che va perfezionandosi con la prospettiva di adottare un giorno una carta fondamentale comune. Tale 
organismo ha per scopo di realizzare una maggiore unità politica, economica e monetaria tra gli Stati 
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membri, sia quelli attuali sia quelli che entreranno a farvi parte. Nella loro diversità e a partire 
dall'identità specifica di ciascuna di esse, le citate Istituzioni promuovono l'unità del Continente e, più 
profondamente, sono a servizio dell'uomo. 

114. Alle stesse Istituzioni europee e ai singoli Stati dell'Europa chiedo insieme con i Padri Sinodali di 
riconoscere che un buon ordinamento della società deve radicarsi in autentici valori etici e civili il più 
possibile condivisi dai cittadini, osservando che tali valori sono patrimonio, in primo luogo, dei diversi 
corpi sociali. È importante che le Istituzioni e i singoli Stati riconoscano che, tra questi corpi sociali, vi 
sono anche le Chiese e le Comunità ecclesiali e le altre organizzazioni religiose. A maggior ragione, 
quando esistono già prima della fondazione delle nazioni europee, non sono riducibili a mere entità 
private, ma operano con uno specifico spessore istituzionale, che merita di essere preso in seria 
considerazione. Nello svolgimento dei loro compiti, le diverse istituzioni statali ed europee devono agire 
nella consapevolezza che i loro ordinamenti giuridici saranno pienamente rispettosi della democrazia, 
se prevederanno forme di « sana collaborazione » con le Chiese e le organizzazioni religiose. Alla luce 
di quanto ho appena sottolineato, desidero ancora una volta rivolgermi ai redattori del futuro trattato 
costituzionale europeo, affinché in esso figuri un riferimento al patrimonio religioso e specialmente 
cristiano dell'Europa. Nel pieno rispetto della laicità delle istituzioni, mi auguro soprattutto che siano 
riconosciuti tre elementi complementari: il diritto delle Chiese e delle comunità religiose di 
organizzarsi liberamente, in conformità ai propri statuti e alle proprie convinzioni; il rispetto 
dell'identità specifica delle Confessioni religiose e la previsione di un dialogo strutturato fra l'Unione 
Europea e le Confessioni medesime; il rispetto dello statuto giuridico di cui le Chiese e le istituzioni 
religiose già godono in virtù delle legislazioni degli Stati membri dell'Unione. 

115. Le Istituzioni europee hanno per scopo dichiarato la tutela dei diritti della persona umana. In 
questo compito esse contribuiscono a costruire l'Europa dei valori e del diritto. I Padri sinodali hanno 
interpellato i responsabili europei, dicendo: « Alzate la voce quando sono violati i diritti umani dei 
singoli, delle minoranze e dei popoli, a cominciare dal diritto alla libertà religiosa; riservate la più 
grande attenzione a tutto ciò che riguarda la vita umana dal suo concepimento fino alla morte naturale e 
la famiglia fondata sul matrimonio: sono queste le basi sulle quali poggia la comune casa europea; [...] 
affrontate, secondo giustizia ed equità e con senso di grande solidarietà, il crescente fenomeno delle 
migrazioni, rendendole nuova risorsa per il futuro europeo; fate ogni sforzo perché ai giovani venga 
garantito un futuro veramente umano con il lavoro, la cultura, l'educazione ai valori morali e 
spirituali ». 

La Chiesa per la nuova EuropaLa Chiesa per la nuova EuropaLa Chiesa per la nuova EuropaLa Chiesa per la nuova Europa 

116. L'Europa ha bisogno di una dimensione religiosa. Per essere “nuova”, analogamente a ciò che 
viene detto per la “città nuova” dell'Apocalisse (cfr 21, 2), essa deve lasciarsi raggiungere dall'azione 
di Dio. La speranza di costruire un mondo più giusto e più degno dell'uomo, infatti, non può 
prescindere dalla consapevolezza che a nulla varrebbero gli sforzi umani, se non fossero accompagnati 
dal sostegno divino, perché «  se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori  » 
(Sal 127[126], 1). Perché l'Europa possa essere edificata su solide basi, è necessario far leva sui valori 
autentici, che hanno il loro fondamento nella legge morale universale, inscritta nel cuore di ogni uomo. 
« Non solo i cristiani possono unirsi a tutti gli uomini di buona volontà per lavorare alla costruzione di 
questo grande progetto, ma sono anche invitati a esserne in qualche modo l'anima, mostrando il vero 
senso dell'organizzazione della città terrena ». Una e universale, pur presente nella molteplicità delle 
Chiese particolari, la Chiesa cattolica può offrire un contributo unico all'edificazione di un'Europa 
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aperta al mondo. Dalla Chiesa cattolica, infatti, viene un modello di unità essenziale nella diversità 
delle espressioni culturali, la consapevolezza dell'appartenenza a una comunità universale che si radica 
ma non si estingue nelle comunità locali, il senso di quello che unisce aldilà di quello che distingue. 

117. Nelle relazioni con i pubblici poteri, la Chiesa non domanda un ritorno a forme di Stato 
confessionale. Allo stesso tempo, essa deplora ogni tipo di laicismo ideologico o di separazione ostile 
tra le istituzioni civili e le confessioni religiose. Per parte sua, nella logica della sana collaborazione tra 
comunità ecclesiale e società politica, la Chiesa cattolica è convinta di poter dare un singolare 
contributo alla prospettiva dell'unificazione offrendo alle istituzioni europee, in continuità con la sua 
tradizione e in coerenza con le indicazioni della sua dottrina sociale, l'apporto di comunità credenti che 
cercano di realizzare l'impegno di umanizzazione della società a partire dal Vangelo vissuto nel segno 
della speranza. In quest'ottica, è necessaria una presenza di cristiani, adeguatamente formati e 
competenti, nelle varie istanze e Istituzioni europee, per concorrere, nel rispetto dei corretti dinamismi 
democratici e attraverso il confronto delle proposte, a delineare una convivenza europea sempre più 
rispettosa di ogni uomo e di ogni donna e, perciò, conforme al bene comune.  

118. L'Europa che va costruendosi come “unione” spinge anche i cristiani verso l'unità per essere veri 
testimoni di speranza. Va continuato e sviluppato, in tale quadro, quello scambio dei doni, che in 
questo ultimo decennio ha avuto significative espressioni. Realizzato tra comunità con storie e 
tradizioni diverse, porta a stringere vincoli più durevoli tra le Chiese nei diversi Paesi e a un loro 
reciproco arricchimento, attraverso incontri, confronti e aiuti vicendevoli. In particolare va valorizzato il 
contributo della tradizione culturale e spirituale offerto dalle Chiese Cattoliche Orientali. Un ruolo 
importante per la crescita di questa unità può essere svolto dagli organismi continentali di comunione 
ecclesiale, che attendono di essere ulteriormente promossi. Tra questi, un posto significativo va 
assegnato al Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee chiamato, a livello di tutto il continente, a 
« provvedere alla promozione di una sempre più intensa comunione fra le diocesi e fra le Conferenze 
Episcopali Nazionali, all'incremento della collaborazione ecumenica tra i cristiani e al superamento 
degli ostacoli che minacciano il futuro della pace e del progresso dei popoli, al rafforzamento della 
collegialità affettiva ed effettiva e della “communio” gerarchica ». Con esso, va pure riconosciuto il 
servizio della Commissione degli Episcopati della Comunità Europea che, seguendo il processo di 
consolidamento e di allargamento dell'Unione Europea, favorisce l'informazione mutua e coordina le 
iniziative pastorali delle Chiese europee coinvolte.  

119. Il rafforzamento dell'unione in seno al Continente europeo stimola i cristiani a cooperare nel 
processo di integrazione e di riconciliazione attraverso un dialogo teologico, spirituale, etico e sociale. 
Infatti « nell'Europa in cammino verso l'unità politica possiamo forse ammettere che sia proprio la 
Chiesa di Cristo un fattore di disunione e di discordia? Non sarebbe questo uno degli scandali più 
grandi del nostro tempo? ». 

Dal Vangelo un nuovo slancio per l'EuropaDal Vangelo un nuovo slancio per l'EuropaDal Vangelo un nuovo slancio per l'EuropaDal Vangelo un nuovo slancio per l'Europa 

120. L'Europa ha bisogno di un salto qualitativo nella presa di coscienza della sua eredità spirituale. 
Tale spinta non le può venire che da un rinnovato ascolto del Vangelo di Cristo. Tocca a tutti i cristiani 
impegnarsi per soddisfare questa fame e sete di vita. Per questo, «  la Chiesa sente il dovere di 
rinnovare con vigore il messaggio di speranza affidatole da Dio  » e ripete all'Europa: « “Il Signore tuo 
Dio in mezzo a te è un Salvatore potente!” (Sof 3, 17). Il suo invito alla speranza non si fonda su 
un'ideologia utopistica; è al contrario l'intramontabile messaggio della salvezza proclamato da Cristo 
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(cfr Mc 1, 15). Con l'autorità che le viene dal suo Signore, la Chiesa ripete all'Europa di oggi: Europa 
del terzo millennio “non lasciarti cadere le braccia!” (Sof 3, 16); non cedere allo scoraggiamento, non 
rassegnarti a modi di pensare e di vivere che non hanno futuro, perché non poggiano sulla salda 
certezza della Parola di Dio! ». 

Riprendendo questo invito alla speranza, ancora oggi ripeto a te, Europa che sei all'inizio del terzo 
millennio: « Ritorna te stessa. Sii te stessa. Riscopri le tue origini. Ravviva le tue radici ». Nel corso 
dei secoli, hai ricevuto il tesoro della fede cristiana. Esso fonda la tua vita sociale sui principi tratti dal 
Vangelo e se ne scorgono le tracce dentro le arti, la letteratura, il pensiero e la cultura delle tue nazioni. 
Ma questa eredità non appartiene soltanto al passato; essa è un progetto per l'avvenire da trasmettere 
alle generazioni future, poiché è la matrice della vita delle persone e dei popoli che hanno forgiato 
insieme il Continente europeo. 

121. Non temere! Il Vangelo non è contro di te, ma è a tuo favore. Lo conferma la constatazione che 
l'ispirazione cristiana può trasformare l'aggregazione politica, culturale ed economica in una convivenza 
nella quale tutti gli europei si sentano a casa propria e formino una famiglia di Nazioni, cui altre 
regioni del mondo possono fruttuosamente ispirarsi. 

Abbi fiducia! Nel Vangelo, che è Gesù, troverai la speranza solida e duratura a cui aspiri. È una 
speranza fondata sulla vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte. Questa vittoria Egli ha voluto che sia 
tua per la tua salvezza e la tua gioia. Sii certa! Il Vangelo della speranza non delude! Nelle vicissitudini 
della tua storia di ieri e di oggi, è luce che illumina e orienta il tuo cammino; è forza che ti sostiene 
nelle prove; è profezia di un mondo nuovo; è indicazione di un nuovo inizio; è invito a tutti, credenti e 
non, a tracciare vie sempre nuove che sboccano nell'«  Europa dello spirito  », per farne una vera 
«  casa comune  » dove c'è gioia di vivere. 

 CONCLUSIONECONCLUSIONECONCLUSIONECONCLUSIONE 

Affidamento a MariaAffidamento a MariaAffidamento a MariaAffidamento a Maria 

« Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole » (Ap 12, 1) 

La donna, il drago e il bambinoLa donna, il drago e il bambinoLa donna, il drago e il bambinoLa donna, il drago e il bambino 

122. La vicenda storica della Chiesa è accompagnata da “segni” che sono sotto gli occhi di tutti, ma 
che chiedono di essere interpretati. Tra questi l'Apocalisse pone il “segno grandioso” apparso nel cielo, 
che parla di lotta tra la donna e il drago. La donna vestita di sole che, soffrendo, sta per partorire (cfr 
Ap 12, 1-2) può essere vista come l'Israele dei profeti che genera il Messia « destinato a governare 
tutte le nazioni con scettro di ferro » (Ap 12, 5; cfr Sal 2, 9). Ma è anche la Chiesa, popolo della nuova 
Alleanza, in balia della persecuzione e tuttavia protetta da Dio. Il drago è «  il serpente antico, colui 
che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra  » (Ap 12, 9). La lotta è impari: sembra 
avvantaggiato il dragone, tanta è la sua tracotanza di fronte alla donna inerme e sofferente. In realtà ad 
essere vincitore è il figlio partorito dalla donna. In questa lotta c'è una certezza: il grande drago è già 
stato sconfitto, « fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli » (Ap 12, 9). 
Lo hanno vinto il Cristo, Dio fatto uomo, con la sua morte e risurrezione, e i martiri « per mezzo del 
sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio » (Ap 12, 11). E anche quando il drago 
continuerà nella sua opposizione, non c'è da temere, perché la sua sconfitta è già avvenuta.  
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123. Questa è la certezza che anima la Chiesa nel suo cammino, mentre nella donna e nel drago rilegge 
la sua storia di sempre. La donna che partorisce il figlio maschio ci ricorda anche la vergine Maria, 
soprattutto nel momento in cui, trafitta dalla sofferenza ai piedi della Croce, genera nuovamente il 
Figlio, come vincitore del principe di questo mondo. Ella viene affidata a Giovanni che, a sua volta, 
viene affidato a lei (cfr Gv 19, 26-27), diventando così Madre della Chiesa. Grazie al legame che 
unisce Maria alla Chiesa e la Chiesa a Maria, si chiarisce meglio il mistero della donna: « Maria, infatti, 
presente nella Chiesa come madre del Redentore, partecipa maternamente a quella “dura lotta contro 
le potenze delle tenebre”, che si svolge durante tutta la storia umana. E per questa sua identificazione 
ecclesiale con la “donna vestita di sole” (Ap 12, 1), si può dire che “la Chiesa ha già raggiunto nella 
beatissima Vergine la perfezione, per la quale è senza macchia e senza ruga”». 

124. La Chiesa tutta, quindi, guarda a Maria. Grazie ai moltissimi santuari mariani disseminati in tutte 
le nazioni del Continente, la devozione a Maria è molto viva e diffusa tra i popoli europei. Chiesa in 
Europa, continua, quindi, a contemplare Maria e riconosci che ella è «  maternamente presente e 
partecipe nei molteplici e complessi problemi che accompagnano oggi la vita dei singoli, delle famiglie 
e delle nazioni  » ed è « soccorritrice del popolo cristiano nell'incessante lotta tra il bene e il male, 
perché “non cada” o, caduto, “risorga” ». 

Preghiera a Maria, Madre della speranzaPreghiera a Maria, Madre della speranzaPreghiera a Maria, Madre della speranzaPreghiera a Maria, Madre della speranza 

125. In questa contemplazione, animata da genuino amore, Maria ci appare come figura della Chiesa 
che, nutrita dalla speranza, riconosce l'azione salvifica e misericordiosa di Dio, alla cui luce legge il 
proprio cammino e tutta la storia. Ella ci aiuta a interpretare anche oggi le nostre vicende in riferimento 
al suo Figlio Gesù. Creatura nuova plasmata dallo Spirito Santo, Maria fa crescere in noi la virtù della 
speranza. 

A Lei, Madre della speranza e della consolazione, rivolgiamo con fiducia la nostra preghiera: 
affidiamole il futuro della Chiesa in Europa e di tutti le donne e gli uomini di questo Continente: 

Maria, Madre della speranza, 
cammina con noi! 
Insegnaci a proclamare il Dio vivente; 
aiutaci a testimoniare Gesù, l'unico Salvatore; 
rendici servizievoli verso il prossimo, 
accoglienti verso i bisognosi, 
operatori di giustizia, 
costruttori appassionati 
di un mondo più giusto; 
intercedi per noi che operiamo nella storia 
certi che il disegno del Padre si compirà. 

Aurora di un mondo nuovo, 
mostrati Madre della speranza e veglia su di noi! 
Veglia sulla Chiesa in Europa: 
sia essa trasparente al Vangelo; 
sia autentico luogo di comunione; 
viva la sua missione 
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di annunciare, celebrare e servire 
il Vangelo della speranza 
per la pace e la gioia di tutti. 

Regina della pace 
Proteggi l'umanità del terzo millennio! 
Veglia su tutti i cristiani: 
proseguano fiduciosi sulla via dell'unità, 
quale fermento 
per la concordia del Continente. 
Veglia sui giovani, 
speranza del futuro, 
rispondano generosamente 
alla chiamata di Gesù. 
Veglia sui responsabili delle nazioni: 
si impegnino a costruire una casa comune, 
nella quale siano rispettati 
la dignità e i diritti di ciascuno. 

Maria, donaci Gesù! 
Fa' che lo seguiamo e lo amiamo! 
Lui è la speranza della Chiesa, 
dell'Europa e dell'umanità. 
Lui vive con noi, in mezzo a noi, 
nella sua Chiesa. 
Con Te diciamo 
« Vieni, Signore Gesù » (Ap 22, 20): 
Che la speranza della gloria 
infusa da Lui nei nostri cuori 
porti frutti di giustizia e di pace! 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 28 giugno, vigilia della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo 
dell'anno 2003, venticinquesimo di Pontificato. 

GIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO IIGIOVANNI PAOLO II 
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EUROPA. I SUOI FONDAMENTI SPIRITUALI, IERI, OGGI E DOMANIEUROPA. I SUOI FONDAMENTI SPIRITUALI, IERI, OGGI E DOMANIEUROPA. I SUOI FONDAMENTI SPIRITUALI, IERI, OGGI E DOMANIEUROPA. I SUOI FONDAMENTI SPIRITUALI, IERI, OGGI E DOMANI    
del Cardinale Joseph Ratzinger 

 
Biblioteca del Senato, Sala Capitolare del Chiostro della Minerva  
13 maggio 2004 

L’Europa - Cos’è essa propriamente? Questa domanda è stata sempre nuovamente posta, in maniera 
espressa, dal cardinal Józef Glemp in uno dei circoli linguistici del Sinodo Episcopale sull’Europa: 
dove comincia, dove finisce l’Europa? Perché ad esempio la Siberia non appartiene all’Europa, 
sebbene essa sia abitata anche da europei, la cui modalità di pensare e di vivere è inoltre del tutto 
europea? E dove si perdono i confini dell’Europa nel sud della comunità di popoli della Russia? Dove 
corre il suo confine nell’Atlantico? Quali isole sono Europa, e quali invece non lo sono, e perché non lo 
sono? In questi incontri divenne perfettamente chiaro che EuropaEuropaEuropaEuropa solo in maniera del tutto secondaria è 
un concetto geografico: l’Europa non è un continente nettamente afferrabile in termini geografici, ma è 
invece    un concetto culturale e storico.un concetto culturale e storico.un concetto culturale e storico.un concetto culturale e storico.    

1. 1. 1. 1.                     Il sorgere dell’EuropaIl sorgere dell’EuropaIl sorgere dell’EuropaIl sorgere dell’Europa    

Questo risulta in modo assai evidente se tentiamo di risalire alle origini dell’Europa. Chi parla 
dell’origine dell’Europa, rinvia solitamente ad Erodoto (ca. 484-425 a. C.), il quale certamente è il 
primo a conoscere l’Europa come concetto geografico, e la definisce così: «i Persiani considerano come 
cosa di loro proprietà l’Asia e i popoli barbari che vi abitano, mentre ritengono che l’Europa e il mondo 
greco siano un paese a parte». I confini dell’Europa stessa non vengono addotti, ma è chiaro che terre 
che oggi sono il nucleo dell’Europa odierna giacevano completamente al di fuori del campo visivo 
dell’antico storico. Di fatto con la formazione degli stati ellenistici e dell’Impero Romano si era formato 
un continente che divenne la base della successiva Europa, ma che esibiva tutt’altri confini: erano le 
terre tutt’attorno al Mediterraneo, le quali in virtù dei loro legami culturali, in virtù dei traffici e dei 
commerci, in virtù del comune sistema politico formavano le une insieme alle altre un vero e proprio 
continente. Solo l’avanzata trionfale dell’Islam nel VII e all’inizio dell’VIII secolo ha tracciato un 
confine attraverso il Mediterraneo, lo ha per così dire tagliato a metà, cosicché tutto ciò che fino ad 
allora era stato un continente si suddivideva adesso oramai in tre continenti: Asia, Africa, Europa. 

In oriente la trasformazione del mondo antico si compì più lentamente che in occidente: l’Impero 
Romano con Costantinopoli come punto centrale resistette laggiù - anche se sempre più spinto ai 
margini - fino al XV secolo. Mentre la parte meridionale del Mediterraneo attorno all’anno 700 è 
completamente caduta fuori di quello che fino ad allora era un continente culturale, si verifica nel 
medesimo tempo una sempre più forte estensione verso il nord. Il limes, che sino ad allora era stato un 
confine continentale, scompare e si apre verso un nuovo spazio storico, che ora abbraccia la Gallia, la 
Germania, la Britannia come terre-nucleo vere e proprie, e si protende in maniera crescente verso la 
Scandinavia. In questo processo di spostamento dei confini la continuità ideale con il precedente 
continente mediterraneo, misurato geograficamente in termini differenti, venne garantita da una 
costruzione di teologia della storia: in collegamento con il libro di Daniele, si considerava l’Impero 
Romano rinnovato e trasformato dalla fede cristiana come l’ultimo e permanente regno della storia del 
mondo in generale, e si definiva perciò    la compagine di popoli e di stati che era in via di formazione 
come il permanente    Sacrum Imperium RomanumSacrum Imperium RomanumSacrum Imperium RomanumSacrum Imperium Romanum. . . . Questo processo di una nuova identificazione storica 
e culturale è stato compiuto in maniera del tutto consapevole sotto il regno di Carlo MagnoCarlo MagnoCarlo MagnoCarlo Magno, e qui 
emerge ora nuovamente anche l’antico nome di Europa, in un significato mutato: questo vocabolo venne 
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ora impiegato addirittura come definizione del regno di Carlo Magno, ed esprimeva al tempo stesso la 
coscienza della continuità e della novità con cui la nuova compagine di stati si presentava come la forza 
propriamente carica di futuro. Carica di futuro proprio perché si concepiva in continuità con la storia 
del mondo fino ad allora e ultimamente ancorata in ciò che permane sempre.    Nell’autocomprensione 
che andava così formandosi è espressa parimenti la consapevolezza della definitività, così come al 
tempo stesso la consapevolezza di una missione.    È vero che il concetto di Europa è pressoché 
nuovamente scomparso dopo la fine del regno carolingio ed è rimasto solamente conservato nel 
linguaggio dei dotti; nel linguaggio popolare esso trapassa solamente all’inizio dell’epoca moderna - 
certo in connessione con il pericolo dei Turchi, come modalità di autoidentificazione -, per imporsi in 
generale nel XVIII secolo. Indipendentemente da questa storia del termine, il costituirsi del regno dei 
Franchi come l’Impero Romano mai tramontato e ora rinato significa di fatto il passo decisivo verso ciò 
che noi oggi intendiamo quando parliamo di Europa.    

Certo non possiamo dimenticare che c’è anche una seconda radice dell’Europaseconda radice dell’Europaseconda radice dell’Europaseconda radice dell’Europa, di un’Europa non 
occidentale: l’Impero Romano aveva in effetti, come già detto, resistito a Bisanzio contro le tempeste 
della migrazione dei popoli e dell’invasione islamica. BisanzioBisanzioBisanzioBisanzio intendeva se stessa come la vera Roma; 
qui di fatto l’Impero non era mai tramontato, ragion per cui si continuava ad avanzare una 
rivendicazione nei confronti dell’altra metà, quella occidentale, dell’Impero. Anche questo Impero 
Romano d’Oriente si è esteso ulteriormente verso il nord, fin dentro il mondo slavo, e si è creato un 
proprio mondo, greco-romano, che si differenzia rispetto all’Europa latina dell’occidente in virtù di una 
diversa liturgia, una diversa costituzione ecclesiastica, una diversa scrittura, e in virtù della rinuncia al 
latino come comune lingua insegnata. Certamente ci sono anche sufficienti elementi unificanti, che 
possono fare dei due mondi un unico, comune continente: in primo luogo la comune erela comune erela comune erela comune eredità della dità della dità della dità della 
Bibbia e della Chiesa anticaBibbia e della Chiesa anticaBibbia e della Chiesa anticaBibbia e della Chiesa antica, la quale del resto in entrambi i mondi rinvia aldilà di se stessa verso 
un’origine che ora giace al di fuori dell’Europa, e cioè in Palestina; inoltre la stessa comune idea di 
Impero, la comune comprensione di fondo della Chiesa e quindi anche la comunanza delle 
fondamentali idee del diritto e degli strumenti giuridici; infine io menzionerei anche il monachesimoil monachesimoil monachesimoil monachesimo, 
che nei grandi sommovimenti della storia è rimasto l’essenziale portatore non solamente della 
continuità culturale, bensì soprattutto dei fondamentali valori religiosi e morali, degli orientamenti 
ultimi dell’uomo, e in quanto forza pre-politica e sovra-politica divenne portatore delle sempre 
nuovamente necessarie rinascite. 

Tra le due Europe, pur in mezzo alla comunanza dell’essenziale eredità ecclesiale, c’è tuttavia ancora 
una profonda differenzauna profonda differenzauna profonda differenzauna profonda differenza, alla cui importanza ha accennato specialmente Endre von Ivanka: a Bisanzio 
Impero e Chiesa appaiono quasi identificati l’uno con l’altro; l’imperatore è capo anche della Chiesa. 
Egli intende se stesso come rappresentante di Cristo, e in collegamento con la figura di Melchisedek, 
che era al tempo stesso re e sacerdote (Gen 14,18), porta dal VI secolo il titolo ufficiale di «re e 
sacerdote». Per il fatto che a partire da Costantino l’imperatore se ne era andato via da Roma, 
nell’antica capitale dell’Impero poté svilupparsi    la posizione autonoma del vescovo di Roma come la posizione autonoma del vescovo di Roma come la posizione autonoma del vescovo di Roma come la posizione autonoma del vescovo di Roma come 
successore di Pietro e pastore supremo della Chiesasuccessore di Pietro e pastore supremo della Chiesasuccessore di Pietro e pastore supremo della Chiesasuccessore di Pietro e pastore supremo della Chiesa; qui già dall’inizio dell’era costantiniana viene 
insegnata una dualità di potestà: imperatore e papa hanno in effetti potestà separate, nessuno dispone 
della totalità. Il papa Gelasio I (492-496) ha formulato la visione dell’Occidente nella sua famosa 
lettera all’imperatore Anastasio e ancor più chiaramente nel suo quarto trattato, dove egli di fronte alla 
tipologia bizantina di Melchisedek sottolinea che l’unità delle potestà sta esclusivamente in Cristo: 
«questi infatti, a causa della debolezza umana (superbia!), ha separato per i tempi successivi i due 
ministeri, affinché nessuno si insuperbisca» (c. 11). Per le cose della vita eterna gli imperatori cristiani 
hanno bisogno dei sacerdoti (pontifices), e questi a loro volta si attengono, per il corso temporale delle 



III giornata di formazione, 12 marzo 2011 
 

LE RADICI CRISTIANE DELL’EUROPA 
 

21 
 

www.archenet.org 

cose, alle disposizioni imperiali. I sacerdoti devono seguire nelle cose mondane le leggi dell’imperatore 
insediato per ordine divino, mentre questi deve sottomettersi nelle cose divine al sacerdote. Con ciò è 
introdotta    una separazione e distinzione delle potestàuna separazione e distinzione delle potestàuna separazione e distinzione delle potestàuna separazione e distinzione delle potestà, la quale divenne di massima importanza per il 
successivo sviluppo dell’Europa, e che per così dire ha posto i fondamenti di ciò che è propriamente 
tipico dell’Occidente.    Poiché da ambo le parti di contro a tali delimitazioni rimase vivo sempre 
l’impulso alla totalità, la brama di porre il proprio potere al di sopra dell’altro, questo principio di 
separazione è divenuto anche la sorgente di infinite sofferenze. Come esso debba essere vissuto 
correttamente e concretizzato politicamente e religiosamente rimane un problema fondamentale anche 
per l’Europa di oggi e di domani.    

2. 2. 2. 2.                     La svolta verso l’epoca modernaLa svolta verso l’epoca modernaLa svolta verso l’epoca modernaLa svolta verso l’epoca moderna    

Se in base a quanto sin qui detto possiamo considerare    il sorgere dell’impero carolingio da una parte, e il sorgere dell’impero carolingio da una parte, e il sorgere dell’impero carolingio da una parte, e il sorgere dell’impero carolingio da una parte, e 
la continuazione dell’impero romano a Bisanzio e la sua missione verso ila continuazione dell’impero romano a Bisanzio e la sua missione verso ila continuazione dell’impero romano a Bisanzio e la sua missione verso ila continuazione dell’impero romano a Bisanzio e la sua missione verso i    popoli slavi dall’altra parte popoli slavi dall’altra parte popoli slavi dall’altra parte popoli slavi dall’altra parte 
come la vera e propria nascita del come la vera e propria nascita del come la vera e propria nascita del come la vera e propria nascita del continentecontinentecontinentecontinente    EuropaEuropaEuropaEuropa, l’inizio dell’epoca moderna significa per 
ambedue le Europe una svolta, un cambiamento radicale, che concerne sia l’essenza di questo 
continente, sia i suoi contorni geografici. 

Nel 1453 Costantinopoli venne conquistata dai Turchi. O.Hiltbrunner commenta questo evento in 
maniera laconica: «gli ultimi ... dotti emigrarono... verso l’Italia e trasmisero agli umanisti del 
Rinascimento la conoscenza dei testi originali greci; ma l’Oriente sprofondò nell’assenza di cultura». 
Questa affermazione può essere formulata in maniera un po’ troppo rozza, poiché in effetti anche il 
regno della dinastia degli Osman aveva la sua cultura; ma è vero che la cultura greco-cristiana, europea, 
di Bisanzio trovò con ciò la sua fine. Così una delle due ali dell’Europa rischiò in tal modo di 
scomparire, ma l’eredità bizantina non era morta: Mosca Mosca Mosca Mosca dichiara se stessa come la terza Romala terza Romala terza Romala terza Roma, fonda 
ora un proprio patriarcato sulla base dell’idea di una seconda translatio imperii e si presenta dunque 
come una nuova metamorfosi del Sacrum Imperium - come una propria forma di Europa, che tuttavia 
rimase unita con l’Occidente e si orientò sempre più verso di esso, fino a che Pietro il Grande tentò di 
farla diventare un paese occidentale. Questo spostamento verso nord dell’Europa bizantina portò con sé 
il fatto che ora anche i confini del continente si misero in movimento ampiamente verso oriente. La 
fissazione degli Urali come frontiera è oltremodo arbitraria, in ogni caso il mondo a oriente di essi 
diventò sempre più una specie di sottostruttura dell’Europa, né Asia né Europa, essenzialmente forgiato 
dal soggetto Europa, senza partecipare però esso stesso del suo carattere di soggetto: oggetto, e non 
portatore esso stesso della sua storia. Forse con ciò è definita, tutto sommato, l’essenza di uno stato 
coloniale. Possiamo dunque, a riguardo dell’Europa bizantina, non occidentale, all’inizio dell’epoca 
moderna, parlare di un duplice evento: da una parte vi è il dissolvimento dell’antica Bisanzio con la 
sua continuità storica nei confronti dell’Impero Romano; dall’altra parte questa seconda Europa ottiene 
con Mosca un nuovo centro e amplia i suoi confini verso oriente, per erigere infine in Siberia una 
specie di pre-struttura coloniale. 

Contemporaneamente possiamo constatare anche in occidente un duplice processoduplice processoduplice processoduplice processo con notevole 
significato storico. Una grande parte del mondo germanico si distacca da Romagrande parte del mondo germanico si distacca da Romagrande parte del mondo germanico si distacca da Romagrande parte del mondo germanico si distacca da Roma; sorge una nuova, 
illuminata forma di cristianesimo, cosicché attraverso l’occidente scorre d’ora in poi una linea di 
separazione, la quale forma chiaramente anche un limes culturale, un confine tra due diverse modalità 
di pensare e di rapportarsi. Certo c’è anche all’interno del mondo protestante una frattura, in primo 
luogo tra luterani e riformati, ai quali si associano metodisti e presbiteriani, mentre la chiesa anglicana 
tenta di formare una via di mezzo tra cattolici ed evangelici; a ciò si aggiunge poi anche la differenza 
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tra cristianesimo sotto la forma di una chiechiechiechiesa di statosa di statosa di statosa di stato, che diventa contrassegno dell’Europa, e chiese 
libere, che trovano il loro spazio di rifugio nel Nordamerica, sulla qual cosa dovremo tornare a parlare. 

Facciamo attenzione in primo luogo al secondo evento, che caratterizza essenzialmente la situazione 
dell’epoca moderna di quella che un tempo era l’Europa latina: la scoperta dell’Americala scoperta dell’Americala scoperta dell’Americala scoperta dell’America. 
All’allargamento verso est dell’Europa in virtù della progressiva estensione della Russia verso l’Asia 
corrisponde la radicale uscita dell’Europa fuori dai sradicale uscita dell’Europa fuori dai sradicale uscita dell’Europa fuori dai sradicale uscita dell’Europa fuori dai suoi confini geograficiuoi confini geograficiuoi confini geograficiuoi confini geografici, verso il mondo che sta aldilà 
dell’Oceano, che ora riceve il nome di America; la suddivisione dell’Europa in una metà latino-
cattolica e una metà germanico-protestante si trasferisce e si ripercuote su questa parte della terra 
occupata dall’Europa. Anche l’America diventa in un primo tempo una Europa allargata, una colonia, 
ma essa si crea contemporaneamente con il sommovimento dell’Europa ad opera della Rivoluzione 
Francese il suo proprio carattere di soggetto: dal XIX secolo in poi essa, sebbene forgiata nel profondo 
dalla sua nascita europea, sta tuttavia di fronte all’Europa come un soggetto proprio. 

Nel tentativo di conoscere la più profonda, interiore identità dell’Europa attraverso lo sguardo sulla 
storia abbiamo adesso preso in osservazione    due fondamentali svolte storiche: due fondamentali svolte storiche: due fondamentali svolte storiche: due fondamentali svolte storiche: come prima    la la la la 
dissoluzione del vecchio continente mediterraneo ad opera del continente del dissoluzione del vecchio continente mediterraneo ad opera del continente del dissoluzione del vecchio continente mediterraneo ad opera del continente del dissoluzione del vecchio continente mediterraneo ad opera del continente del SacrumSacrumSacrumSacrum    ImperiumImperiumImperiumImperium, , , , 
collocato più verso nord, in cui si forma a partire dall’epoca carolingia la Europa come mondo 
occidentale-latino; accanto a    questo    la continuazione della vecchia Roma a Bisanzio, la continuazione della vecchia Roma a Bisanzio, la continuazione della vecchia Roma a Bisanzio, la continuazione della vecchia Roma a Bisanzio, con il suo 
protendersi verso il mondo slavo. Come secondo passo avevamo osservato    la caduta di Bisanzio la caduta di Bisanzio la caduta di Bisanzio la caduta di Bisanzio e il 
conseguente spostamento da una parte dell’Europa verso nord e verso est dell’idea cristiana di impero, 
e dall’altra parte    l’interna divisione dell’Europa in un mondo germanicol’interna divisione dell’Europa in un mondo germanicol’interna divisione dell’Europa in un mondo germanicol’interna divisione dell’Europa in un mondo germanico----protestante e un mondo latinoprotestante e un mondo latinoprotestante e un mondo latinoprotestante e un mondo latino----
cattolico, e oltre a ciò la fuoriuscita verso l’America, cattolico, e oltre a ciò la fuoriuscita verso l’America, cattolico, e oltre a ciò la fuoriuscita verso l’America, cattolico, e oltre a ciò la fuoriuscita verso l’America, a cui si trasferisce questa divisione e che alla fine 
si costituisce come un soggetto storico proprio, che sta di fronte all’Europa. Ora noi dobbiamo porci 
davanti agli occhi una terza svolta, terza svolta, terza svolta, terza svolta, il cui fanale ben visibile fu formato dalla    Rivoluzione Francese.Rivoluzione Francese.Rivoluzione Francese.Rivoluzione Francese. È 
vero che il Sacrum Imperium come realtà politica già a partire dal tardo Medioevo era concepito in 
dissolvimento ed era divenuto sempre più fragile anche come valida e indiscussa interpretazione della 
storia, ma soltanto adesso questa cornice spirituale va in frantumi anche formalmente, questa cornice 
spirituale senza cui l’Europa non avrebbe potuto formarsi. Questo è un processo di portata 
considerevole, sia dal punto di vista politico, sia da quello ideale. Dal punto di vista ideale questo 
significa che    la fondazione sacrale della storia e dell’esistenza stala fondazione sacrale della storia e dell’esistenza stala fondazione sacrale della storia e dell’esistenza stala fondazione sacrale della storia e dell’esistenza statuale viene rigettatatuale viene rigettatatuale viene rigettatatuale viene rigettata: la storia non si 
misura più in base ad un’idea di Dio ad essa precedente e che le dà forma;    lo Stato viene oramai lo Stato viene oramai lo Stato viene oramai lo Stato viene oramai 
considerato in termini puramente secolari, fondato sulla razionalità e sul volere dei cittadini. considerato in termini puramente secolari, fondato sulla razionalità e sul volere dei cittadini. considerato in termini puramente secolari, fondato sulla razionalità e sul volere dei cittadini. considerato in termini puramente secolari, fondato sulla razionalità e sul volere dei cittadini. Per la 
prima volta in assoluto nella storia sorge lo Stato puramente secolare, che abbandona e mette da parte 
la garanzia divina e la normazione divina dell’elemento politico , considerandole come una visione 
mitologica del mondo e dichiara Dio stesso come affare privato, che non fa parte della vita pubblica e 
della comune formazione del volere. Questa viene ora vista solamente come un affare della ragione, per 
la quale Dio non appare chiaramente conoscibile: religione e fede in Dio appartengono all’ambito del 
sentimento, non a quello della ragione. Dio e la sua volontà cessano di essere rilevanti nella vita Dio e la sua volontà cessano di essere rilevanti nella vita Dio e la sua volontà cessano di essere rilevanti nella vita Dio e la sua volontà cessano di essere rilevanti nella vita 
pubblica.pubblica.pubblica.pubblica.    

In questa maniera sorge, con la fine del XVIII secolo e l’inizio del XIX,    un nuovo tipo di scisma, un nuovo tipo di scisma, un nuovo tipo di scisma, un nuovo tipo di scisma, la cui 
gravità noi percepiamo ora sempre più nettamente. Esso non ha in tedesco alcun nome, poiché qui si è 
ripercosso più lentamente. Nelle lingue latine viene delineato come    divisione tra divisione tra divisione tra divisione tra cristianicristianicristianicristiani    e e e e laicilaicilaicilaici. . . . 
Questa lacerazione negli ultimi due secoli è penetrata nelle nazioni latine come una frattura profonda, 
mentre il cristianesimo protestante in un primo tempo ebbe vita facile nel concedere spazio alle idee 
liberali e illuministe all’interno di sé, senza che la cornice di un ampio consenso cristiano di fondo 
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dovesse in tal modo venir distrutta. L’aspetto di politica realistica della dissoluzione dell’antica idea di 
impero consiste in questo, che ora definitivamente le nazioni,    gli statigli statigli statigli stati che sono divenute identificabili 
come tali in virtù della formazione di ambiti linguistici unitari, appaiono come i veri e    unici portunici portunici portunici portatori atori atori atori 
della storiadella storiadella storiadella storia, e dunque ottengono un rango che ad essi in precedenza non spettava così tanto. La 
drammaticità esplosiva di questo soggetto storico ora plurale si mostra nel fatto che    le grandi nazioni 
europee si sapevano depositarie di una missione universale, che necessariamente doveva portare a    
conflitti fra di loroconflitti fra di loroconflitti fra di loroconflitti fra di loro, il cui    impatto mortale impatto mortale impatto mortale impatto mortale noi abbiamo dolorosamente sperimentato nel secolo ora 
trascorso. 

3. 3. 3. 3.                     L’universalizzazione della cultura europea e la sua crisiL’universalizzazione della cultura europea e la sua crisiL’universalizzazione della cultura europea e la sua crisiL’universalizzazione della cultura europea e la sua crisi    

Infine dobbiamo qui considerare ancora un ulteriore processo, con cui la storia degli ultimi secoli 
trapassa chiaramente in un mondo nuovo. Se la vecchia Europa precedente all’epoca moderna nelle sue 
due metà aveva conosciuto essenzialmente solo un dirimpettaio, con il quale doveva confrontarsi per la 
vita e per la morte, ossia il mondo islamico; se la svolta dell’epoca moderna aveva portato 
l’allargamento verso l’America e in parti dell’Asia senza propri grandi soggetti culturali, così ora ha 
luogo la fuoriuscita verso i due continenti sinora toccati solo marginalmente : l’Africa e l’Asia, che 
adesso parimenti si tentò di trasformare in succursali dell’Europa, in coloniecoloniecoloniecolonie. Fino ad un certo punto 
questo è anche riuscito, in quanto adesso anche Asia e Africa inseguono l’ideale del mondo forgiato 
dalla tecnica e del suo benessere, cosicché anche là le antiche tradizioni religiose entrano in una 
situazione di crisi e strati di pensiero puramente secolare dominano sempre più la vita pubblica. 

Ma c’è anche un effetto contrario: la rinascita dell’la rinascita dell’la rinascita dell’la rinascita dell’Islam Islam Islam Islam non è solo collegata con la nuova ricchezza 
materiale dei paesi islamici, bensì è anche alimentata dalla consapevolezza che l’Islam è in grado di 
offrire una base spirituale valida per la vita dei popoli, una base che sembra essere sfuggita di mano 
alla vecchia Europa, la quale così, nonostante la sua perdurante potenza politica ed economica, viene 
vista sempre più come condannata al declino e al tramonto. Anche le grandi tradizioni religiose le grandi tradizioni religiose le grandi tradizioni religiose le grandi tradizioni religiose 
dell’Asiadell’Asiadell’Asiadell’Asia, soprattutto la sua componente mistica che trova espressione nel buddismo, si elevano come    
potenze spirituali di contro ad un’Europa che rinnega le sue fondamenta religiose e morali.potenze spirituali di contro ad un’Europa che rinnega le sue fondamenta religiose e morali.potenze spirituali di contro ad un’Europa che rinnega le sue fondamenta religiose e morali.potenze spirituali di contro ad un’Europa che rinnega le sue fondamenta religiose e morali. L’ottimismo 
circa la vittoria dell’elemento europeo, che Arnold ToynbeeArnold ToynbeeArnold ToynbeeArnold Toynbee poteva sostenere ancora all’inizio degli 
anni sessanta, appare oggi stranamente superato: «di 28 culture che noi abbiamo identificato ... 18 
sono morte e nove delle dieci rimaste - di fatto tutte tranne la nostra - mostrano che esse sono già 
colpite a morte». Chi ripeterebbe oggi ancora le stesse parole? E in generale - cos’è la nostra cultura, 
che è ancora rimasta? La cultura europea è forse la civiltà della tecnica e del commercio diffusa 
vittoriosamente per il mondo intero? O non è questa forse piuttosto nata in maniera post-europea dalla 
fine delle antiche culture europee? Io vedo qui una    sincronia paradossale: sincronia paradossale: sincronia paradossale: sincronia paradossale: con la vittoria del mondo la vittoria del mondo la vittoria del mondo la vittoria del mondo 
tecnicotecnicotecnicotecnico----secolare postsecolare postsecolare postsecolare post----europeoeuropeoeuropeoeuropeo, con l’universalizzazione del suo modello di vita e della sua maniera di 
pensare, si collega in tutto il mondo, ma specialmente nei mondi strettamente non-europei dell’Asia e 
dell’Africa, l’impressione che il mondo di valori dell’Europa, la sua cultura e la sua fede, ciò su cui si 
basa la sua identità, sia giunto alla fine e sia propriamente già uscito di scena; che adesso sia giunta 
l’ora dei sistemi di valori di altri mondi, dell’America prevalori di altri mondi, dell’America prevalori di altri mondi, dell’America prevalori di altri mondi, dell’America pre----colombiana, dell’Islam, della mistica asiatica.colombiana, dell’Islam, della mistica asiatica.colombiana, dell’Islam, della mistica asiatica.colombiana, dell’Islam, della mistica asiatica.    

L’Europa, proprio in questa ora del suo massimo successo, sembra diventata vuota dall’internoL’Europa, proprio in questa ora del suo massimo successo, sembra diventata vuota dall’internoL’Europa, proprio in questa ora del suo massimo successo, sembra diventata vuota dall’internoL’Europa, proprio in questa ora del suo massimo successo, sembra diventata vuota dall’interno, 
paralizzata in un certo qual senso da una crisi del suo sistema circolatorio, una crisi che mette a rischio 
la sua vita, affidata per così dire a trapianti, che poi però non possono che eliminare la sua identità. A 
questo interiore venir meno delle forze spirituali portanti corrisponde il fatto che    anche etnicamentanche etnicamentanche etnicamentanche etnicamente e e e 
l’Europa appare sulla via del congedo. l’Europa appare sulla via del congedo. l’Europa appare sulla via del congedo. l’Europa appare sulla via del congedo. C’è una strana    mancanza di voglia di futuro. mancanza di voglia di futuro. mancanza di voglia di futuro. mancanza di voglia di futuro. I figli, che sono il 
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futuro, vengono visti come una minaccia per il presente; essi ci portano via qualcosa della nostra vita, 
così si pensa. Essi non vengono sentiti come una speranza, bensì come un limite del presente. Il 
confronto con l’Impero Romano al tramonto si impone: esso funzionava ancora come grande cornice 
storica, ma in pratica viveva già di quelli che dovevano dissolverlo, poiché esso stesso non aveva più 
alcuna energia vitale. 

Con questo siamo giunti ai problemi del presente. Circa il possibile futuro dell’Europa ci sono due Circa il possibile futuro dell’Europa ci sono due Circa il possibile futuro dell’Europa ci sono due Circa il possibile futuro dell’Europa ci sono due 
diagnosi contrapposte. diagnosi contrapposte. diagnosi contrapposte. diagnosi contrapposte. C’è da una parte la tesi di Oswald SpenglerOswald SpenglerOswald SpenglerOswald Spengler, il quale credeva di poter fissare per 
le grandi espressioni culturali una specie di legge naturale: c’è il momento della nascita, la crescita 
graduale, la fioritura di una cultura, il suo lento appesantirsi, l’invecchiamento e la morte. Spengler 
arricchisce la sua tesi in modo impressionante, con documentazioni tratte dalla storia delle culture, in 
cui si può intravedere questa legge del decorso naturale. La sua tesi era che l’Occidente sarebbe giunto l’Occidente sarebbe giunto l’Occidente sarebbe giunto l’Occidente sarebbe giunto 
alla sua epoca finalealla sua epoca finalealla sua epoca finalealla sua epoca finale, che corre inesorabilmente incontro alla morte di questo continente culturale, 
nonostante tutti i tentativi di scongiurarla. Naturalmente l’Europa può trasmettere i suoi doni ad una 
cultura nuova emergente, come è già accaduto nei precedenti declini di una cultura, ma in quanto 
soggetto essa ha ormai il suo tempo di vita alle sue spalle. Questa tesi bollata come biologistica ha 
trovato appassionati oppositori nel tempo tra le due guerre mondiali specialmente in ambito cattolico;    
in maniera impressionante le si è mosso contro anche    Arnold Toynbee, Arnold Toynbee, Arnold Toynbee, Arnold Toynbee, certo con postulati che oggi 
trovano poco ascolto. Toynbee mette in luce la differenza tra progresso materiale-tecnico da una parte, 
e dall’altra progresso reale, che egli definisce come spiritualizzazione. Egli ammette che    l’Occidente l’Occidente l’Occidente l’Occidente ----    
il il il il mondo occidentalemondo occidentalemondo occidentalemondo occidentale    ----    si trova in una crisisi trova in una crisisi trova in una crisisi trova in una crisi, la cui causa egli la vede nel fatto che dalla religione si è 
decaduti al    culto della tecnica, della nazione, del militarismo.    La crisi significa per lui, ultimamente: La crisi significa per lui, ultimamente: La crisi significa per lui, ultimamente: La crisi significa per lui, ultimamente: 
secolarismo. secolarismo. secolarismo. secolarismo. Se si conosce la causa della crisi, si può indicare anche la via della guarigione: deve 
essere nuovamente introdotto    il fattore religiosoil fattore religiosoil fattore religiosoil fattore religioso, di cui fa parte secondo lui l’eredità religiosa di tutte le 
culture, ma specialmente quello «che è rimasto del cristianesimo occidentale». Alla visione biologistica 
si contrappone qui una visione volontaristicavisione volontaristicavisione volontaristicavisione volontaristica, che punta sulla    forza delle minoranze creative forza delle minoranze creative forza delle minoranze creative forza delle minoranze creative e sulle 
personalità singole eccezionali. 

La domanda che si pone è: è giusta questa diagnosi? E se sì - è in nostro potere introdurre nuovamente 
il momento religioso, in una sintesi di cristianesimo residuale ed eredità religiosa dell’umanità? 
Ultimamente la questione tra Spengler e Toynbee rimane aperta, perché noi non possiamo vedere nel 
futuro. Ma indipendentemente da ciò si impone il compito di interrogarci su che cosa può garantire il 
futuro, e su che cosa è in grado di ccosa è in grado di ccosa è in grado di ccosa è in grado di continuare a far vivere l’interiore identità dell’Europa attraverso tutte ontinuare a far vivere l’interiore identità dell’Europa attraverso tutte ontinuare a far vivere l’interiore identità dell’Europa attraverso tutte ontinuare a far vivere l’interiore identità dell’Europa attraverso tutte 
le metamorfosi storiche. le metamorfosi storiche. le metamorfosi storiche. le metamorfosi storiche. O ancora più semplicemente: che cosa anche oggi e domani promette di 
donare la dignità umana e un’esistenza conforme ad essa. Per trovare una risposta a ciò dobbiamo 
gettare lo sguardo ancora una volta dentro il nostro presente e al tempo stesso tener presenti le sue 
radici storiche. In precedenza eravamo rimasti fermi, in effetti, alla Rivoluzione Francese e al XIX 
secolo. In questo tempo si sono sviluppati soprattutto    due nuovi modelli due nuovi modelli due nuovi modelli due nuovi modelli europeieuropeieuropeieuropei. . . . Ecco qui allora nelle 
nazioni latine    il modello laicistico: il modello laicistico: il modello laicistico: il modello laicistico: lo Stato è nettamente distinto dagli organismi religiosi, che sono 
attribuiti all’ambito privato. Lo Stato stesso rifiuta un fondamento religioso Lo Stato stesso rifiuta un fondamento religioso Lo Stato stesso rifiuta un fondamento religioso Lo Stato stesso rifiuta un fondamento religioso e si sa fondato solamente 
sulla ragione e sulle sue intuizioni.    Di fronte alla fragilità della ragione questi sistemi si sono rivelati 
fragili e facili a cadere vittima delle dittature; essi sopravvivono, propriamente, solo perché parti della 
vecchia coscienza morale continuano a sussistere anche senza i precedenti fondamenti e rendono 
possibile un consenso morale di base. Dall’altra parte, nel mondo germanico, esistono in maniera 
differenziata i    modelli di Chiesa di Stato del protestantesimo liberalemodelli di Chiesa di Stato del protestantesimo liberalemodelli di Chiesa di Stato del protestantesimo liberalemodelli di Chiesa di Stato del protestantesimo liberale, nei quali una religione cristiana 
illuminata, essenzialmente concepita come morale - anche con forme di culto garantite dallo Stato - 
garantisce un consenso morale e un fondamento religioso ampio, al quale le singole religioni non di 
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Stato devono adeguarsi. Questo modello in Gran Bretagna, negli stati scandinavi e in un primo tempo 
anche nella Germania dominata dai prussiani ha garantito per lungo tempo una coesione statuale e 
sociale. In Germania, tuttavia, , , , il crollo del cristianesimo di Stato prussiano ha creato un vuoto, che poi 
parimenti si offrì come spazio vuoto per una dittatura. Oggi le chiese di Stato sono dappertutto cadute 
vittima del logoramento:    da corpi religiosi che sono derivazioni dello Stato non proviene più alcuna da corpi religiosi che sono derivazioni dello Stato non proviene più alcuna da corpi religiosi che sono derivazioni dello Stato non proviene più alcuna da corpi religiosi che sono derivazioni dello Stato non proviene più alcuna 
forza morale, forza morale, forza morale, forza morale, e lo Stato stesso non può creare forza morale, ma la deve invece presupporre e costruire 
su di essa. 

Tra i due modelli si collocano gli Stati Uniti del NordStati Uniti del NordStati Uniti del NordStati Uniti del Nord----AmericaAmericaAmericaAmerica, che da una parte - formatisi sulla base 
delle chiese libere - prendono le mosse da un rigido dogma di separazione, dall’altra parte, aldilà delle 
singole denominazioni, vengono plasmati tuttavia da un consenso di fondo cristiano-protestante non 
forgiato in termini confessionali, il quale si collegava con una particolare coscienza della missione, nei 
confronti del resto del mondo, di tipo religioso e così dava al fattore religioso un significativo peso 
pubblico, che in quanto forza pre-politica e sovra-politica poteva essere determinante per la vita 
politica. Certo non ci si può nascondere che anche negli Stati Uniti il dissolvimento dell’eredità 
cristiana avanza incessantemente, mentre al tempo stesso il rapido aumento dell’elemento ispanico e la 
presenza di tradizioni religiose provenienti da tutto il mondo cambia il quadro. Forse si deve qui 
osservare anche che gli Stati Uniti promuovono ampiamente la protestantizzazione dell’America Latinaprotestantizzazione dell’America Latinaprotestantizzazione dell’America Latinaprotestantizzazione dell’America Latina 
e quindi il dissolvimento della Chiesa cattolica ad opera di forme di chiese libere, per la convinzione 
che la Chiesa cattolica non potrebbe garantire un sistema politico ed economico stabile, in quanto 
dunque fallirebbe come educatrice delle nazioni, mentre ci si aspetta che il modello delle chiese libere 
renderà possibile un consenso morale e una formazione democratica della volontà pubblica, simili a 
quelli caratteristici degli Stati Uniti. Per complicare ulteriormente il quadro si deve ammettere che oggi 
la Chiesa cattolica forma la più grande comunità religiosa negli Stati Uniti, che essa nella sua vita di 
fede sta decisamente dalla parte dell’identità cattolica, che però i cattolici a riguardo del rapporto tra 
Chiesa e politica hanno recepito le tradizioni delle chiese libere, nel senso che proprio una Chiesa non 
confusa con lo Stato garantisce meglio le fondamenta morali del tutto, cosicché la promozione 
dell’ideale democratico appare come un dovere morale profondamente conforme alla fede. In una 
posizione simile si può vedere a buon diritto una prosecuzione, adeguata ai tempi, del modello di papa 
Gelasio, di cui ho parlato sopra. 

Torniamo all’Europa. Ai due modelli di cui parlavo prima se ne è aggiunto ancora nel XIX secolo un 
terzo, ossia    il socialismoil socialismoil socialismoil socialismo, che si suddivise presto in due diverse vie, quella totalitaria e quella 
democratica. Il socialismo democratico Il socialismo democratico Il socialismo democratico Il socialismo democratico è stato in grado, a partire dal suo punto di partenza, di inserirsi 
all’interno dei due modelli esistenti, come un salutare contrappeso nei confronti delle posizioni liberali 
radicali, le ha arricchite e corrette. Esso si rivelò qui anche come qualcosa che andava al di là delle 
confessioni: in Inghilterra esso era il partito dei cattolici, che non potevano sentirsi a casa loro né nel 
campo protestante-conservatore, né in quello liberale. Anche nella Germania guglielmina il centro 
cattolico poteva sentirsi più vicino al socialismo democratico che alle forze conservatrici rigidamente 
prussiane e protestanti. In molte cose il socialismo democratico era ed è vicino alla dottrina sociale 
cattolica, in ogni caso esso ha considerevolmente contribuito alla formazione di una coscienza sociale.formazione di una coscienza sociale.formazione di una coscienza sociale.formazione di una coscienza sociale.    

Il modello totalitarioIl modello totalitarioIl modello totalitarioIl modello totalitario, invece, si collegava con una    filosofia della storia rigidamente materialistica e filosofia della storia rigidamente materialistica e filosofia della storia rigidamente materialistica e filosofia della storia rigidamente materialistica e 
ateistica: ateistica: ateistica: ateistica: la storia viene compresa deterministicamente come un processo di progresso che passa 
attraverso la fase religiosa e quella liberale per giungere alla società assoluta e definitiva, in cui la 
religione come relitto del passato viene superata e il funzionamento delle condizioni materiali può 
garantire la felicità di tutti. L’apparente scientificità nasconde un    dogmatismo intollerante: dogmatismo intollerante: dogmatismo intollerante: dogmatismo intollerante: lo spirito è 
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prodotto della materia; la morale è prodotto delle circostanze e deve venir definita e praticata a seconda 
degli scopi della società; tutto ciò che serve a favorire l’avvento dello stato finale felice è morale. Qui    il il il il 
capovolgimento dei valori che avevano costruito l’Europa è completo. capovolgimento dei valori che avevano costruito l’Europa è completo. capovolgimento dei valori che avevano costruito l’Europa è completo. capovolgimento dei valori che avevano costruito l’Europa è completo. Ancor più, qui si realizza una 
frattura nei confronti della complessiva tradizione morale dell’umanità: non ci sono più valori 
indipendenti dagli scopi del progresso, tutto può, in un dato momento, essere permesso e persino 
necessario, può essere morale nel senso nuovo del termine. Anche l’uomo può diventare uno strumento; 
non conta il singolo, ma unicamente il futuro diventa la terribile divinità che dispone sopra tutti e sopra 
tutto.    I sistemi comunisti frattanto sono naufragati innanzitutto per il loro falso dogmI sistemi comunisti frattanto sono naufragati innanzitutto per il loro falso dogmI sistemi comunisti frattanto sono naufragati innanzitutto per il loro falso dogmI sistemi comunisti frattanto sono naufragati innanzitutto per il loro falso dogmatismo economico.atismo economico.atismo economico.atismo economico. 
Ma si trascura troppo volentieri il fatto che essi sono naufragati , più a fondo ancora, per il loro 
disprezzo dei diritti umani, per la loro subordinazione della morale alle esigenze del sistema e alle sue 
promesse di futuro. La vera e propria catastrofe che essi hanno lasciato alle loro spalle non è di natura 
economica; essa consiste nell’inaridimento delle anime, nella distruzione della coscienza morale. distruzione della coscienza morale. distruzione della coscienza morale. distruzione della coscienza morale. Io 
vedo come un problema essenziale della nostra ora per l’Europa e per il mondo questo, che non viene 
mai contestato il naufragio economico, e perciò i vetero-comunisti sono diventati senza esitazione 
liberali in economia; invece la problematica morale e religiosa, di cui propriamente si trattava, viene 
quasi completamente rimossa. Pertanto la problematica lasciata dietro di sé dal marxismo continua a 
esistere anche oggi:    il dissolversi delle certezze primordiali dell’uomo su Dio, su se stessi e il dissolversi delle certezze primordiali dell’uomo su Dio, su se stessi e il dissolversi delle certezze primordiali dell’uomo su Dio, su se stessi e il dissolversi delle certezze primordiali dell’uomo su Dio, su se stessi e 
sull’universosull’universosull’universosull’universo - la dissoluzione della coscienza dei valori morali intangibili, è ancora e proprio adesso 
nuovamente il nostro problema e può condurre all’autodistruzione della coscienza europea, autodistruzione della coscienza europea, autodistruzione della coscienza europea, autodistruzione della coscienza europea, che 
dobbiamo cominciare a considerare - indipendentemente dalla visione del tramonto di Spengler - come 
un reale pericolo.un reale pericolo.un reale pericolo.un reale pericolo.    

4. 4. 4. 4.                     A che punto siamo oggi?A che punto siamo oggi?A che punto siamo oggi?A che punto siamo oggi?    

Così ci troviamo davanti alla questione: come devono andare avanti le cose? Nei violenti 
sconvolgimenti del nostro tempo    c’è un’identità dell’Europa, che abbia un futuro e per la quale c’è un’identità dell’Europa, che abbia un futuro e per la quale c’è un’identità dell’Europa, che abbia un futuro e per la quale c’è un’identità dell’Europa, che abbia un futuro e per la quale 
possiamo impegnarci con tutto noi stessi?possiamo impegnarci con tutto noi stessi?possiamo impegnarci con tutto noi stessi?possiamo impegnarci con tutto noi stessi? Non sono preparato per entrare in una discussione dettagliata 
sulla futura Costituzione europea. Vorrei soltanto brevemente indicare gli elementi morali fondanti, che 
a mio avviso non dovrebbero mancare. 

Un primo elemento è l’ “incondizionatezza” con cui    la dignità umana e i diritti la dignità umana e i diritti la dignità umana e i diritti la dignità umana e i diritti umani umani umani umani devono essere 
presentati come valori che precedono qualsiasi giurisdizione statale.valori che precedono qualsiasi giurisdizione statale.valori che precedono qualsiasi giurisdizione statale.valori che precedono qualsiasi giurisdizione statale. Questi diritti fondamentali non 
vengono creati dal legislatore, né conferiti ai cittadini, «ma piuttosto esistono per diritto proprio, sono 
da sempre da rispettare da parte del legislatore, sono a lui previamente dati come valori di ordine 
superiore» Questa validità della dignità umana previa ad ogni agire politico e ad ogni decisione politica 
rinvia ultimamente al Creatore: solamente Egli può stabilire valori che si fondano sull’essenza 
dell’uomo e che sono intangibili. Che ci siano valori che non sono manipolabili per nessuno è la vera e 
propria garanzia della nostra libertà e della grandezza umana; la fede cristiana vede in ciò il mistero 
del Creatore e della condizione di immagine di Dio che egli ha conferito all’uomo. Ora oggi quasi 
nessuno negherà direttamente la precedenza della dignità umana e dei diritti umani fondamentali 
rispetto ad ogni decisione politica; sono ancora troppo recenti gli orrori del nazismo e della sua teoria 
razzista. Ma nell’ambito concreto del cosiddetto progresso della medicina ci sono minacce molto reali 
per questi valori: sia che noi pensiamo alla clonazione, sia che pensiamo alla conservazione dei feti 
umani a scopo di ricerca e di donazione degli organi, sia che pensiamo a tutto quanto l’ambito della 
manipolazione genetica - la lenta consunzione della dignità umana che qui ci minaccia non può venir 
misconosciuta da nessuno. A ciò si aggiungono in maniera crescente i traffici di persone umane, le 
nuove forme di schiavitù, l’affare dei traffici di organi umani a scopo di trapianti. Sempre vengono Sempre vengono Sempre vengono Sempre vengono 
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addotte addotte addotte addotte finalità buonefinalità buonefinalità buonefinalità buone, per giustificare quello che non è giustificabile. , per giustificare quello che non è giustificabile. , per giustificare quello che non è giustificabile. , per giustificare quello che non è giustificabile. In questi settori ci sono nella 
Carta dei diritti fondamentali alcuni punti fermi di cui rallegrarsi, ma in importanti punti essa rimane 
troppo vaga, mentre invece proprio qui ne va della serietà del principio che è in gioco. Riassumiamo:Riassumiamo:Riassumiamo:Riassumiamo: la 
fissazione per iscritto del valore e della dignità dell’uomo, di libertà, eguaglianza e solidarietà con le 
affermazioni di fondo della democrazia e dello stato di diritto, implica un’immagine dell’uomo, 
un’opzione morale e un’idea di diritto niente affatto ovvie, ma che sono di fatto fondamentali fattori di 
identità dell’Europa, che dovrebbero venir garantiti anche nelle loro conseguenze concrete e che 
certamente possono venir difesi solamente se si forma sempre nuovamente una corrispondente 
coscienza morale. 

Un secondo punto in cui appare l’identità europea è il matrimonio e la famiglia. Un secondo punto in cui appare l’identità europea è il matrimonio e la famiglia. Un secondo punto in cui appare l’identità europea è il matrimonio e la famiglia. Un secondo punto in cui appare l’identità europea è il matrimonio e la famiglia. Il matrimonio 
monogamico, come struttura fondamentale della relazione tra uomo e donna e al tempo stesso come 
cellula nella formazione della comunità statale, è stato forgiato a partire dalla fede biblica. Esso ha dato 
all’Europa, a quella occidentale come a quella orientale, il suo volto particolare e la sua particolare 
umanità, anche e proprio perché la forma di fedeltà e di rinuncia qui delineata dovette sempre 
nuovamente venir conquistata, con molte fatiche e sofferenze. L’Europa non sarebbe più Europa, se 
questa cellula fondamentale del suo edificio sociale scomparisse o venisse essenzialmente cambiata. La 
Carta dei diritti fondamentali parla di diritto al matrimonio, ma non esprime nessuna specifica 
protezione giuridica e morale per esso e nemmeno lo definisce più precisamente. E tutti sappiamo 
quanto il matrimonio e la famiglia siano minacciati - da una parte mediante lo svuotamento della loro 
indissolubilità ad opera di forme sempre più facili di divorzio, dall’altra attraverso un nuovo 
comportamento    che si va diffondendo sempre di più, la convivenza di uomo e donna senza la forma 
giuridica del matrimonio. In vistoso contrasto con tutto ciò vi è    la richiesta di comunione di vita di la richiesta di comunione di vita di la richiesta di comunione di vita di la richiesta di comunione di vita di 
omosessuali, omosessuali, omosessuali, omosessuali, che ora paradossalmente richiedono una forma giuridica, la quale più o meno deve venir 
equiparata al matrimonio. Con questa tendenza si esce fuori dal complesso della storia morale 
dell’umanità, che nonostante ogni diversità di forme giuridiche del matrimonio sapeva tuttavia sempre 
che questo, secondo la sua essenza, è la particolare comunione di uomo e donna, che si apre ai figli e 
così alla famiglia. Qui    non si tratta di discriminazione, bensì della questione di cos’è la persona umana non si tratta di discriminazione, bensì della questione di cos’è la persona umana non si tratta di discriminazione, bensì della questione di cos’è la persona umana non si tratta di discriminazione, bensì della questione di cos’è la persona umana 
in quanto uomo e donna in quanto uomo e donna in quanto uomo e donna in quanto uomo e donna e di come l’essere assieme di uomo e donna può ricevere una forma giuridica. 
Se da una parte il loro stare assieme si distacca sempre più da forme giuridiche, se dall’altra l’unione 
omosessuale viene vista sempre più come dello stesso rango del matrimonio, siamo allora davanti ad 
una    dissoluzione dell’immagine dedissoluzione dell’immagine dedissoluzione dell’immagine dedissoluzione dell’immagine dell’uomo, le cui conseguenze possono solo essere estremamente gravi.ll’uomo, le cui conseguenze possono solo essere estremamente gravi.ll’uomo, le cui conseguenze possono solo essere estremamente gravi.ll’uomo, le cui conseguenze possono solo essere estremamente gravi.    

Il mio ultimo punto è    la questione religiosa. la questione religiosa. la questione religiosa. la questione religiosa. Non vorrei entrare qui nelle discussioni complesse degli 
ultimi anni, ma mettere in rilievo solo un aspetto fondamentale per tutte le culture: il rispetto nei 
confronti di ciò che per l’altro è sacro, e particolarmente il rispetto per il sacro nel senso più alto, per 
Dio, cosa che è lecito supporre di trovare anche in colui che non è disposto a credere in Dio. Laddove 
questo rispetto viene infranto, in una società qualcosa di essenziale va perduto. Nella nostra società 
attuale grazie a Dio viene multato chi disonora la fede di Israeleviene multato chi disonora la fede di Israeleviene multato chi disonora la fede di Israeleviene multato chi disonora la fede di Israele, la sua immagine di Dio, le sue grandi 
figure.    Viene multato anche chiunque vilipendia il Corano Viene multato anche chiunque vilipendia il Corano Viene multato anche chiunque vilipendia il Corano Viene multato anche chiunque vilipendia il Corano e le convinzioni di fondo dell’Islam. 
Laddove invece si tratta di Cristo e di ciò che è sacro per i cristiani, ecco che allora la libertà di Laddove invece si tratta di Cristo e di ciò che è sacro per i cristiani, ecco che allora la libertà di Laddove invece si tratta di Cristo e di ciò che è sacro per i cristiani, ecco che allora la libertà di Laddove invece si tratta di Cristo e di ciò che è sacro per i cristiani, ecco che allora la libertà di 
opinione appare come il bene supremoopinione appare come il bene supremoopinione appare come il bene supremoopinione appare come il bene supremo, limitare il quale sarebbe un minacciare o addirittura 
distruggere la tolleranza e la libertà in generale.    La libertà di opinione trova però il suo limite in questo, 
che essa non può distruggere l’onore e la dignità dell’altro; essa non è libertà di mentire o di 
distruggere i diritti umani. 



III giornata di formazione, 12 marzo 2011 
 

LE RADICI CRISTIANE DELL’EUROPA 
 

28 
 

www.archenet.org 

C’è qui un odio di sé dell’Occidente C’è qui un odio di sé dell’Occidente C’è qui un odio di sé dell’Occidente C’è qui un odio di sé dell’Occidente che è strano e che si può considerare solo come    qualcosa di qualcosa di qualcosa di qualcosa di 
patologicopatologicopatologicopatologico; l’Occidente tenta sì in maniera lodevole di aprirsi pieno di comprensione a valori esterni, 
ma non ama più se stesso; della sua propria storia vede oramai soltanto ciò che è deprecabile e 
distruttivo, mentre non è più in grado di percepire ciò che è grande e puro.    L’Europa, per sopravvivere, L’Europa, per sopravvivere, L’Europa, per sopravvivere, L’Europa, per sopravvivere, 
ha bisogno di una nuova ha bisogno di una nuova ha bisogno di una nuova ha bisogno di una nuova ----    certamente critica e umile certamente critica e umile certamente critica e umile certamente critica e umile ----    accettazione di se stessaaccettazione di se stessaaccettazione di se stessaaccettazione di se stessa, se essa vuole davvero 
sopravvivere.    La multiculturalità, che viene continuamente e con passione incoraggiata e favorita, è 
talvolta soprattutto abbandono e rinnegamento di ciò che è proprio, fuga dalle cose proprie. Ma la 
multiculturalità non può sussistere senza costanti in comune, senza punti di orientamento a partire dai 
valori propri. Essa sicuramente non può sussistere senza rispetto di ciò che è sacro. Di essa fa parte 
l’andare incontro con rispetto agli elementi sacri dell’altro, ma questo lo possiamo fare solamente se il 
sacro, Dio, non è estraneo a noi stessi. Certo, noi possiamo e dobbiamo imparare da ciò che è sacro per 
gli altri, ma proprio davanti agli altri e per gli altri è nostro dovere    nutrire in noi stessi il rispetto nutrire in noi stessi il rispetto nutrire in noi stessi il rispetto nutrire in noi stessi il rispetto 
davanti a ciò che è sacro e mostrare il volto di Dio che ci è apparso davanti a ciò che è sacro e mostrare il volto di Dio che ci è apparso davanti a ciò che è sacro e mostrare il volto di Dio che ci è apparso davanti a ciò che è sacro e mostrare il volto di Dio che ci è apparso - del Dio che ha compassione dei 
poveri e dei deboli, delle vedove e degli orfani, dello straniero; del Dio che è talmente umano che egli del Dio che è talmente umano che egli del Dio che è talmente umano che egli del Dio che è talmente umano che egli 
stesso è diventato un uomo, un uomo sofferente, che soffrendo insieme a noi dà al dolore dignità e stesso è diventato un uomo, un uomo sofferente, che soffrendo insieme a noi dà al dolore dignità e stesso è diventato un uomo, un uomo sofferente, che soffrendo insieme a noi dà al dolore dignità e stesso è diventato un uomo, un uomo sofferente, che soffrendo insieme a noi dà al dolore dignità e 
speranza. speranza. speranza. speranza. Se non facciamo questo, non solo rinneghiamo l’identità dell’Europa, bensì veniamo meno 
anche ad un servizio agli altri che essi hanno diritto di avere. Per le culture del mondo la profanità Per le culture del mondo la profanità Per le culture del mondo la profanità Per le culture del mondo la profanità 
assoluta che si è andata formando in Occidente è qualcosa di profondamente estraneo. assoluta che si è andata formando in Occidente è qualcosa di profondamente estraneo. assoluta che si è andata formando in Occidente è qualcosa di profondamente estraneo. assoluta che si è andata formando in Occidente è qualcosa di profondamente estraneo. Esse sono 
convinte che un mondo senza Dio non ha futuro. Pertanto proprio la multiculturalità ci chiama a 
rientrare nuovamente in noi stessi. Come andranno le cose in Europa in futuro non lo sappiamo. La 
Carta dei diritti fondamentali può essere un primo passo, un segno che l’Europa cerca nuovamente in 
maniera cosciente la sua anima. In questo bisogna dare ragione a Toynbee, che    il destino di una società il destino di una società il destino di una società il destino di una società 
dipende sempre da minoranze creative. I cristiani credenti dovrebbero concepire se stessi come una dipende sempre da minoranze creative. I cristiani credenti dovrebbero concepire se stessi come una dipende sempre da minoranze creative. I cristiani credenti dovrebbero concepire se stessi come una dipende sempre da minoranze creative. I cristiani credenti dovrebbero concepire se stessi come una 
tale minoranza creativa e contritale minoranza creativa e contritale minoranza creativa e contritale minoranza creativa e contribuire a che l’Europa riacquisti nuovamente il meglio della sua eredità e buire a che l’Europa riacquisti nuovamente il meglio della sua eredità e buire a che l’Europa riacquisti nuovamente il meglio della sua eredità e buire a che l’Europa riacquisti nuovamente il meglio della sua eredità e 
sia così a servizio dell’intera umanità.sia così a servizio dell’intera umanità.sia così a servizio dell’intera umanità.sia così a servizio dell’intera umanità.    
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L’EUROPA NELLA CRISI DELLE CULTUREL’EUROPA NELLA CRISI DELLE CULTUREL’EUROPA NELLA CRISI DELLE CULTUREL’EUROPA NELLA CRISI DELLE CULTURE 
Conferenza tenuta la sera di venerdì 1 aprile 2005 a Subiaco, al Monastero di Santa Scolastica, in 
occasione della consegna all’autore del Premio San Benedetto “per la promozione della vita e della 
famiglia in Europa”. 
 
del cardinale Joseph Ratzinger 
 
 
RIFLESSIONI SU CULTURE CHE OGGI SI CONTRAPPONGONORIFLESSIONI SU CULTURE CHE OGGI SI CONTRAPPONGONORIFLESSIONI SU CULTURE CHE OGGI SI CONTRAPPONGONORIFLESSIONI SU CULTURE CHE OGGI SI CONTRAPPONGONO    
     
Viviamo un momento di grandi pericoli e di grandi opportunità per l’uomo e per il mondo, un momento che è 
anche di grande responsabilità per tutti noi. Durante il secolo passato le possibilità dell’uomo e il suo dominio 
sulla materia sono cresciuti in misura davvero impensabile. Ma il suo poter disporre del mondo ha anche fatto sì 
che il suo potere di distruzione abbia raggiunto delle dimensioni che, a volte, ci fanno inorridire. A tale proposito 
viene spontaneo pensare alla minaccia del terrorismo, questa nuova guerra senza confini e senza fronti. Il timore 
che esso possa presto impossessarsi delle armi nucleari e biologiche non è infondato e ha fatto sì che, all’interno 
degli Stati di diritto, si sia dovuti ricorrere a sistemi di sicurezza simili a quelli che prima esistevano soltanto 
nelle dittature; ma rimane comunque la sensazione che tutte queste precauzioni in realtà non possano mai 
bastare, non essendo possibile né desiderabile un controllo globale. Meno visibili, ma non per questo meno 
inquietanti, sono le possibilità di automanipolazione che l’uomo ha acquisito. Egli ha scandagliato i recessi 
dell’essere, ha decifrato le componenti dell’essere umano, e ora è in grado, per così dire, di “costruire” da sé 
l’uomo, che così non viene più al mondo come dono del Creatore, ma come prodotto del nostro agire, prodotto 
che, pertanto, può anche essere selezionato secondo le esigenze da noi stessi fissate. Così, su quest’uomo non 
brilla più lo splendore del suo essere immagine di Dio, che è ciò che gli conferisce la sua dignità e la sua 
inviolabilità, ma soltanto il potere delle capacità umane. Egli non è più altro che immagine dell’uomo – di quale 
uomo? A questo si aggiungono i grandi problemi planetari: la disuguaglianza nella ripartizione dei beni della 
terra, la crescente povertà, anzi l’impoverimento, lo sfruttamento della terra e delle sue risorse, la fame, le 
malattie che minacciano tutto il mondo, lo scontro delle culture. Tutto ciò mostra che    al crescere delle nostre al crescere delle nostre al crescere delle nostre al crescere delle nostre 
possibilità non corrisponde un uguale sviluppo della nostra energia morale. possibilità non corrisponde un uguale sviluppo della nostra energia morale. possibilità non corrisponde un uguale sviluppo della nostra energia morale. possibilità non corrisponde un uguale sviluppo della nostra energia morale. La forza morale non è cresciuta 
assieme allo sviluppo della scienza, anzi, piuttosto è diminuita, perché la mentalità tecnica confina la morale 
nell’ambito soggettivo, mentre    noi abbiamo bisogno proprio di una morale pubblica, una morale che sappia morale pubblica, una morale che sappia morale pubblica, una morale che sappia morale pubblica, una morale che sappia 
rispondere alle minacce crispondere alle minacce crispondere alle minacce crispondere alle minacce che gravano sull’esistenza di tutti noi. he gravano sull’esistenza di tutti noi. he gravano sull’esistenza di tutti noi. he gravano sull’esistenza di tutti noi. Il vero, più grave pericolo di questo momento sta 
proprio in questo    squilibrio tra possibilità tecniche ed energia morale. squilibrio tra possibilità tecniche ed energia morale. squilibrio tra possibilità tecniche ed energia morale. squilibrio tra possibilità tecniche ed energia morale. La sicurezza, di cui abbiamo bisogno 
come presupposto della nostra libertà e della nostra dignità, non può venire in ultima analisi da sistemi tecnici di 
controllo, ma può, appunto, scaturire soltanto dalla forza morale dell’uomo: laddove essa manca o non è 
sufficiente, il potere che l’uomo ha si trasformerà sempre di più in un poterei di distruzione. 
 
È vero che oggi esiste    un nuovo moralismo le cui paroleun nuovo moralismo le cui paroleun nuovo moralismo le cui paroleun nuovo moralismo le cui parole----chiave sono giustizia, pace, conservazione del creatochiave sono giustizia, pace, conservazione del creatochiave sono giustizia, pace, conservazione del creatochiave sono giustizia, pace, conservazione del creato, 
parole che richiamano dei valori morali essenziali di cui abbiamo davvero bisogno. Ma questo moralismo rimane 
vago e scivola così, quasi inevitabilmente, nella sfera politico-partitica. Esso è anzitutto una pretesa rivolta agli una pretesa rivolta agli una pretesa rivolta agli una pretesa rivolta agli 
altrialtrialtrialtri, e troppo poco un dovere personale della nostra vita quotidiana.... Infatti, cosa significa giustizia? Chi lo 
definisce? Che cosa serve alla pace? Negli ultimi decenni abbiamo visto ampiamente nelle nostre strade e sulle 
nostre piazze come il pacifismo possa deviare verso un anarchismo distruttivo e verso il terrorismo. Il moralismo 
politico degli anni Settanta, le cui radici non sono affatto morte, fu un moralismo che riuscì ad affascinare anche 
dei giovani pieni di ideali. Ma era un moralismo con indirizzo sbagliato in quanto privo di serena razionalità, e 
perché, in ultima analisi, metteva l’utopia politica al di sopra della dignità del singolo uomo, mostrando persino 
di poter arrivare, in nome di grandi obbiettivi, a disprezzare l’uomo. Il moralismo politico, come l’abbiamo 
vissuto e come lo viviamo ancora, non solo non apre la strada a una rigenerazione, ma la blocca. Lo stesso vale, 
di conseguenza, anche per un cristianesimo e per una teologia che riducono il nocciolo del messaggio di Gesù, il 
“Regno di Dio”, ai “valori del Regno”, identificando questi valori con le grandi parole d’ordine del    moralismo moralismo moralismo moralismo 



III giornata di formazione, 12 marzo 2011 
 

LE RADICI CRISTIANE DELL’EUROPA 
 

30 
 

www.archenet.org 

politicopoliticopoliticopolitico, e proclamandole, nello stesso tempo, come sintesi delle religioni. Dimenticandosi però, così, di Dio, 
nonostante sia proprio Lui il soggetto e la causa del Regno di Dio. Al suo posto rimangono grandi parole (e 
valori) che si prestano a qualsiasi tipo di abuso. 
 
Questo breve sguardo sulla situazione del mondo ci porta a riflettere sull’odierna situazione del cristianesimo, e 
perciò anche sulle basi dell’Europa; quell’Europa che un tempo, possiamo dire, è stata il continente cristiano, 
ma che è stata anche il punto di partenza di quella nuova razionalità scientifica che ci ha regalato grandi 
possibilità e altrettanto grandi minacce. Il cristianesimo non è certo partito dall’EuropaIl cristianesimo non è certo partito dall’EuropaIl cristianesimo non è certo partito dall’EuropaIl cristianesimo non è certo partito dall’Europa, e dunque non può essere 
neanche classificato come una religione europea, la religione dell’ambito culturale europeo.    Ma proprio in Ma proprio in Ma proprio in Ma proprio in 
Europa ha ricevuto la sua impronta culturale e intellettuale storicamente più efficace e resta pertanto intrecciato Europa ha ricevuto la sua impronta culturale e intellettuale storicamente più efficace e resta pertanto intrecciato Europa ha ricevuto la sua impronta culturale e intellettuale storicamente più efficace e resta pertanto intrecciato Europa ha ricevuto la sua impronta culturale e intellettuale storicamente più efficace e resta pertanto intrecciato 
in modo speciale all’Europa. in modo speciale all’Europa. in modo speciale all’Europa. in modo speciale all’Europa. D’altra parte è anche vero che quest’Europa, sin dai tempi del Rinascimento, e in 
forma compiuta dai tempi dell’illuminismo, ha sviluppato proprio quella razionalità scientifica che non solo 
nell’epoca delle scoperte portò all’unità geografica del mondo, all’incontro dei continenti e delle culture, ma che 
adesso, molto più profondamente, grazie alla cultura tecnica resa possibile dalla scienza, impronta di sé 
veramente tutto il mondo, anzi, in un certo senso lo uniforma. E sulla scia di questa forma di razionalità,    
l’Europa ha sviluppato una cultura che, in un modo sconosciuto prima d’ora all’umanità, esclude Dio dal’Europa ha sviluppato una cultura che, in un modo sconosciuto prima d’ora all’umanità, esclude Dio dal’Europa ha sviluppato una cultura che, in un modo sconosciuto prima d’ora all’umanità, esclude Dio dal’Europa ha sviluppato una cultura che, in un modo sconosciuto prima d’ora all’umanità, esclude Dio dalla lla lla lla 
coscienza pubblicacoscienza pubblicacoscienza pubblicacoscienza pubblica, sia che venga negato del tutto, sia che la sua esistenza venga giudicata non dimostrabile, 
incerta, e dunque appartenente all’ambito delle scelte soggettive, un qualcosa comunque irrilevante per la vita 
pubblica. Questa razionalità puramente funzionale, per così dire, ha comportato uno sconvolgimento della 
coscienza morale altrettanto nuovo per le culture finora esistite, poiché sostiene che razionale è soltanto ciò che 
si può provare con degli esperimenti. Siccome la morale appartiene ad una sfera del tutto diversa, essa, come 
categoria a sé, sparisce e deve essere rintracciata in altro modo, in quanto bisogna ammettere che comunque la 
morale, in qualche modo, ci vuole. In un mondo basato sul calcolo, è il calcolo delle conseguenze che determina 
cosa bisogna considerare morale oppure no. E così la categoria di bene, come era stata evidenziata chiaramente 
da Kant, sparisce.    Niente in sé è bene o male, tutto dipende dalle conseguenze che un’azione lascia prevedere. Niente in sé è bene o male, tutto dipende dalle conseguenze che un’azione lascia prevedere. Niente in sé è bene o male, tutto dipende dalle conseguenze che un’azione lascia prevedere. Niente in sé è bene o male, tutto dipende dalle conseguenze che un’azione lascia prevedere. 
Se il cristianesimo, da una parte, ha trovato la sua forma più efficace in Europa, bisogna d’altra parte anche dire 
che    in Europa si è sviluppata una cultura che costituisce la contraddizione in assoluto più radicale non solo del in Europa si è sviluppata una cultura che costituisce la contraddizione in assoluto più radicale non solo del in Europa si è sviluppata una cultura che costituisce la contraddizione in assoluto più radicale non solo del in Europa si è sviluppata una cultura che costituisce la contraddizione in assoluto più radicale non solo del 
cristianesimo, ma delle tradizioni religiose e cristianesimo, ma delle tradizioni religiose e cristianesimo, ma delle tradizioni religiose e cristianesimo, ma delle tradizioni religiose e morali dell’umanità. morali dell’umanità. morali dell’umanità. morali dell’umanità. Da qui si capisce che l’Europa sta 
sperimentando una vera e propria “prova di trazione”; da qui si capisce anche la radicalità delle tensioni alle 
quali il nostro continente deve far fronte. Ma qui emerge anche e soprattutto la responsabilità che noi europei 
dobbiamo assumerci in questo momento storico: nel dibattito intorno alla definizione dell’Europa, intorno alla 
sua nuova forma politica, non si gioca una qualche nostalgica battaglia “di retroguardia” della storia, ma 
piuttosto una grande responsabilità per l’umanità di oggi. 
 
Diamo uno sguardo più accurato a questa contrapposizione tra le due culture che hanno contrassegnato l’Europa. 
Nel dibattito sul preambolo della Costituzione europea, tale contrapposizione si è evidenziata in due punti 
controversi: la questione del riferimento a Dio nella Costituzione e quella della menzione delle radici cristiane 
dell’Europa. Visto che nell’articolo 52 della Costituzione sono garantiti i diritti istituzionali delle Chiese, 
possiamo stare tranquilli, si dice. Ma ciò significa che esse, nella vita dell’Europa, trovano posto nell’ambito del 
compromesso politico, mentre, nell’ambito delle basi dell’Europa, l’impronta del loro contenuto non trova alcuno 
spazio. Le ragioni che si danno nel dibattito pubblico per questo netto “no” sono superficiali, ed è evidente che 
più che indicare la vera motivazione, la coprono. L’affermazione che la menzione delle radici cristiane L’affermazione che la menzione delle radici cristiane L’affermazione che la menzione delle radici cristiane L’affermazione che la menzione delle radici cristiane 
dell’Europa ferisce i sentimenti dei molti nondell’Europa ferisce i sentimenti dei molti nondell’Europa ferisce i sentimenti dei molti nondell’Europa ferisce i sentimenti dei molti non----cristiani che ci sono in Europa, è poccristiani che ci sono in Europa, è poccristiani che ci sono in Europa, è poccristiani che ci sono in Europa, è poco convincente, visto che si o convincente, visto che si o convincente, visto che si o convincente, visto che si 
tratta prima di tutto di un fatto storico che nessuno può seriamente negare. tratta prima di tutto di un fatto storico che nessuno può seriamente negare. tratta prima di tutto di un fatto storico che nessuno può seriamente negare. tratta prima di tutto di un fatto storico che nessuno può seriamente negare. Naturalmente questo cenno storico 
contiene anche un riferimento al presente, dal momento che, con la menzione delle radici, si indicano le fonti 
residue di orientamento morale, e cioè un fattore d’identità di questa formazione che è l’Europa. Chi verrebbe 
offeso? L’identità di chi viene minacciata? I musulmani, che a tale riguardo spesso e volentieri vengono tirati in 
ballo, non si sentono minacciati dalle nostre basi morali cristiane, ma dal cinismo di una cultura secolarizzata 
che nega le proprie basi. E anche i nostri concittadini ebrei non vengono offesi dal riferimento alle radici 
cristiane dell’Europa, in quanto queste radici risalgono fino al monte Sinai: portano l’impronta della voce che si 
fece sentire sul monte di Dio e ci uniscono nei grandi orientamenti fondamentali che il decalogo ha donato 
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all’umanità. Lo stesso vale per il riferimento a Dio:    non è la menzione di Dio che offende gli appartenenon è la menzione di Dio che offende gli appartenenon è la menzione di Dio che offende gli appartenenon è la menzione di Dio che offende gli appartenenti ad nti ad nti ad nti ad 
altre religioni, ma piuttosto il tentativo di costruire la comunità umana assolutamente senza Dio. altre religioni, ma piuttosto il tentativo di costruire la comunità umana assolutamente senza Dio. altre religioni, ma piuttosto il tentativo di costruire la comunità umana assolutamente senza Dio. altre religioni, ma piuttosto il tentativo di costruire la comunità umana assolutamente senza Dio. Le motivazioni 
per questo duplice “no” sono più profonde di quel che lasciano pensare le motivazioni avanzate. Presuppongono 
l’idea che soltanto la cultura illuminista radicale, la quale ha raggiunto il suo pieno sviluppo nel nostro tempo, 
potrebbe essere costitutiva per l’identità europea. Accanto ad essa possono dunque coesistere differenti culture 
religiose con i loro rispettivi diritti, a condizione che e nella misura in cui rispettino i criteri della cultura 
illuminista e si subordinino ad essa. 
Questa    cultura illuminista cultura illuminista cultura illuminista cultura illuminista sostanzialmente è definita dai diritti di libertà; essa parte dalla    libertà come un valore libertà come un valore libertà come un valore libertà come un valore 
fondamentale che misura tuttofondamentale che misura tuttofondamentale che misura tuttofondamentale che misura tutto: la libertà della scelta religiosa, che include la neutralità religiosa dello Stato; la 
libertà di esprimere la propria opinione, a condizione che non metta in dubbio proprio questo canone; 
l’ordinamento democratico dello Stato, e cioè il controllo parlamentare sugli organismi statali; la libera 
formazione di partiti; l’indipendenza della magistratura; e infine la tutela dei diritti dell’uomo ed il divieto di 
discriminazioni. Qui il canone è ancora in via di formazione, visto che ci sono anche diritti dell’uomo 
contrastanti, come per esempio nel caso del contrasto tra la voglia di libertà della donna e il diritto alla vita del 
nascituro. Il concetto di discriminazione viene sempre più allargato, e così il divieto di discriminazione può 
trasformarsi sempre di più in una limitazione della libertà di opinione e della libertà religiosa. Ben presto non si 
potrà più affermare che l’omosessualità, come insegna la Chiesa cattolica, costituisce un obiettivo disordine nello 
strutturarsi dell’esistenza umana. Ed il fatto che la Chiesa è convinta di non avere il diritto di dare l’ordinazione 
sacerdotale alle donne viene considerato, da alcuni, fin d’ora inconciliabile con lo spirito della Costituzione 
europea. 
     
È evidente che questo canone della cultura illuminista, tutt’altro che definitivo, contiene valori importanti dei 
quali noi, proprio come cristiani, non vogliamo e non possiamo fare a meno; ma è altrettanto evidente che la 
concezione mal definita o non definita affatto di libertà, che sta alla base di questa cultura, inevitabilmente 
comporta contraddizioni; ed è evidente che proprio per via del suo uso (un uso che sembra radicale) comporta 
limitazioni della libertà che una generazione fa non riuscivamo neanche ad immaginarci. Una confusa ideologia Una confusa ideologia Una confusa ideologia Una confusa ideologia 
della libertà conduce ad udella libertà conduce ad udella libertà conduce ad udella libertà conduce ad un dogmatismo che si sta rivelando sempre più ostile verso la libertà. n dogmatismo che si sta rivelando sempre più ostile verso la libertà. n dogmatismo che si sta rivelando sempre più ostile verso la libertà. n dogmatismo che si sta rivelando sempre più ostile verso la libertà. Dovremo 
senz’altro tornare ancora sulla questione delle contraddizioni interne alla forma attuale della cultura illuminista. 
Ma prima dobbiamo finire di descriverla. Fa parte della sua natura, in quanto cultura di una ragione che ha 
finalmente completa coscienza di se stessa, vantare una pretesa universale e concepirsi come compiuta in sé 
stessa, non bisognosa di alcun completamento attraverso altri fattori culturali. Entrambe queste caratteristiche si 
vedono chiaramente quando si pone la questione su chi possa diventare membro della Comunità europea, e 
soprattutto nel dibattito circa l’ingresso della Turchia in questa Comunità.l’ingresso della Turchia in questa Comunità.l’ingresso della Turchia in questa Comunità.l’ingresso della Turchia in questa Comunità. Si tratta di uno Stato, o forse meglio, 
di un ambito culturale, che non ha radici cristiane, ma che è stato influenzato dalla cultura islamica. Ataturk ha 
poi cercato di trasformare la Turchia in uno Stato laicista, tentando di impiantare il laicismo maturato nel mondo 
cristiano dell’Europa su un terreno musulmano. Ci si può chiedere se ciò sia possibile: secondo la tesi della 
cultura illuminista e laicista dell’Europa, soltanto le norme e i contenuti della stessa cultura illuminista potranno 
determinare l’identità dell’Europa e, di conseguenza, ogni Stato che fa suoi questi criteri, potrà appartenere 
all’Europa. Non importa, alla fine, su quale intreccio di radici questa cultura della libertà e della democrazia 
viene impiantata. È proprio per questo, si afferma, che le radici non possono entrare nella definizione dei 
fondamenti dell’Europa, trattandosi di radici morte che non fanno parte dell’identità attuale. Di conseguenza, 
questa nuova identità, determinata esclusivamente dalla cultura illuminista, comporta anche che Dio non c’entri 
niente con la vita pubblica e con le basi dello Stato. 
 
Così tutto diventa logico, e anche plausibile in qualche modo. Infatti, che cosa potremmo augurarci di più bello 
se non che dappertutto vengano rispettati la democrazia e i diritti umani?    Ma qui si impone comunque la qui si impone comunque la qui si impone comunque la qui si impone comunque la 
domanda se quesdomanda se quesdomanda se quesdomanda se questa cultura illuminista laicista sia davvero la cultura, scoperta come finalmente universale, di ta cultura illuminista laicista sia davvero la cultura, scoperta come finalmente universale, di ta cultura illuminista laicista sia davvero la cultura, scoperta come finalmente universale, di ta cultura illuminista laicista sia davvero la cultura, scoperta come finalmente universale, di 
una ragione comune a tutti gli uomini; cultura che dovrebbe avere accesso dappertutto, seppure su di un humus una ragione comune a tutti gli uomini; cultura che dovrebbe avere accesso dappertutto, seppure su di un humus una ragione comune a tutti gli uomini; cultura che dovrebbe avere accesso dappertutto, seppure su di un humus una ragione comune a tutti gli uomini; cultura che dovrebbe avere accesso dappertutto, seppure su di un humus 
storicamente e culturalmente differenziato. storicamente e culturalmente differenziato. storicamente e culturalmente differenziato. storicamente e culturalmente differenziato. E ci si chiede anche se è davvero compiuta in sé stessa, tanto da non 
avere bisogno di alcuna radice al di fuori di sé. 
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SIGNIFICATO E LIMITI DELLA ATTUALE CULTURA RAZIONALISTASIGNIFICATO E LIMITI DELLA ATTUALE CULTURA RAZIONALISTASIGNIFICATO E LIMITI DELLA ATTUALE CULTURA RAZIONALISTASIGNIFICATO E LIMITI DELLA ATTUALE CULTURA RAZIONALISTA    
     
Dobbiamo ora affrontare queste ultime due domande. Alla prima, e cioè alla domanda se si sia raggiunta la 
filosofia universalmente valida e finalmente diventata del tutto scientifica, nella quale si esprimerebbe la ragione 
comune a tutti gli uomini, bisogna rispondere che indubbiamente si è arrivati a delle acquisizioni importanti che 
possono pretendere una validità generale: l’acquisizione che la religione non può essere imposta dallo Stato, ma 
che può essere accolta soltanto nella libertà; il rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo uguali per tutti; la 
separazione dei poteri e il controllo del potere. Non si può pensare, comunque, che questi valori fondamentali, 
riconosciuti da noi come generalmente validi, possano essere realizzati nello stesso modo in ogni contesto storico. 
Non in tutte le società ci sono i presupposti sociologici per una democrazia basata su partiti, come si dà in 
Occidente; così, la completa neutralità religiosa dello Stato, nella maggior parte dei contesti storici, è da 
considerarsi un’illusione. E con ciò veniamo ai problemi sollevati dalla seconda domanda. Ma chiariamo prima 
la questione se    le moderne filosofie illuministele moderne filosofie illuministele moderne filosofie illuministele moderne filosofie illuministe, complessivamente considerate, si possano ritenere    l’ultima l’ultima l’ultima l’ultima 
parola della ragione comune a tutti gli uomini. parola della ragione comune a tutti gli uomini. parola della ragione comune a tutti gli uomini. parola della ragione comune a tutti gli uomini. Queste filosofie sono caratterizzate dal fatto che sono 
positivistiche, e perciò antimetafisiche, tanto che, alla fine, Dio non può avere in esse alcun posto. Esse sono 
basate su una autolimitazione della ragione positiva, che è adeguata nell’ambito tecnico, ma che, laddove viene 
generalizzata, comporta invece una mutilazione dell’uomo. Ne consegue che l’uomo non ammette più alcuna 
istanza morale al di fuori dei suoi calcoli e, come abbiamo visto, anche che il concetto di libertà, che a tutta 
prima potrebbe sembrare espandersi in modo illimitato, alla fine porta all’autodistruzione della libertà. È vero 
che    le filosofie positivistiche contengono importanti elementi di verità. le filosofie positivistiche contengono importanti elementi di verità. le filosofie positivistiche contengono importanti elementi di verità. le filosofie positivistiche contengono importanti elementi di verità. Questi sono però basati su 
un’autolimitazione della ragione tipica di una determinata situazione culturale – quella dell’Occidente moderno 
–, non potendo di certo essere come tali l’ultima parola della ragione. Nonostante sembrino totalmente razionali, 
non sono la voce della ragione stessa, ma sono anch’esse vincolate culturalmente, vincolate cioè alla situazione 
dell’Occidente di oggi. Perciò non sono affatto quella filosofia che un giorno dovrebbe essere valida in tutto il 
mondo. Ma soprattutto bisogna dire che questa filosofia illuminista e la sua rispettiva cultura sono incomplete.questa filosofia illuminista e la sua rispettiva cultura sono incomplete.questa filosofia illuminista e la sua rispettiva cultura sono incomplete.questa filosofia illuminista e la sua rispettiva cultura sono incomplete. 
Essa taglia coscientemente le proprie radici storiche privandosi delle forze sorgive dalle quali essa stessa è 
scaturita, quella memoria fondamentale dell’umanità, per così dire, senza la quale la ragione perde 
l’orientamento. Infatti adesso vale il principio che la capacità dell’uomo sia la misura del suo agire. 
 
Ciò che si sa fare, si può anche fare. Un saper fare separato dal poter fare non esiste più, perché sarebbe contro 
la libertà, che è il valore supremo in assoluto. Ma l’uomo sa fare tanto, e sa fare sempre di più; e se questo saper 
fare non trova la sua misura in una norma morale, diventa, come possiamo già vedere, potere di distruzione. 
L’uomo sa clonare uomini, e perciò lo fa. L’uomo sa usare uomini come “magazzino” di organi per altri uomini, e 
perciò lo fa; lo fa perché sembrerebbe essere questa una esigenza della sua libertà. L’uomo sa costruire bombe 
atomiche, e perciò le fa, essendo, in linea di principio, anche disposto ad usarle. Anche il terrorismo, alla fine, si 
basa su questa modalità di “auto-autorizzazione” dell’uomo, e non sugli insegnamenti del Corano. Il radicale Il radicale Il radicale Il radicale 
disdisdisdistacco della filosofia illuminista dalle sue radici diventa, in ultima analisi, un fare a meno dell’uomotacco della filosofia illuminista dalle sue radici diventa, in ultima analisi, un fare a meno dell’uomotacco della filosofia illuminista dalle sue radici diventa, in ultima analisi, un fare a meno dell’uomotacco della filosofia illuminista dalle sue radici diventa, in ultima analisi, un fare a meno dell’uomo. L’uomo, 
in fondo, non ha alcuna libertà, ci dicono i portavoce delle scienze naturali, in totale contraddizione col punto di 
partenza di tutta la questione. Egli non deve credere di essere qualcos’altro rispetto a tutti gli altri esseri viventi, 
e perciò dovrebbe anche essere trattato come loro, ci dicono persino i portavoce più avanzati di una filosofia 
nettamente separata dalle radici della memoria storica dell’umanità. 
 
Ci eravamo posti due domande: se la filosofia razionalista (positivistica) sia strettamente razionale, e di 
conseguenza universalmente valida, e se sia completa. Basta a se stessa? Può, o addirittura deve, relegare le sue 
radici storiche nell’ambito del puro passato, e quindi nell’ambito di ciò che può essere valido soltanto 
soggettivamente? Dobbiamo rispondere a tutte due le domande con un netto “no”. Questa filosofia non esprime 
la compiuta ragione dell’uomo, ma soltanto una parte di essa, e per via di questa mutilazione della ragione non la 
si può considerare affatto razionale. Per questo è anche incompleta, e può guarire soltanto ristabilendo di nuovo 
il contatto con le sue radici. Un albero senza radici si secca… Affermando questo non si nega tutto ciò che 
questa filosofia dice di positivo e importante, ma si afferma piuttosto il suo bisogno di compiutezza, la sua 
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profonda incompiutezza. E così ci troviamo di nuovo a parlare dei due punti controversi del preambolo della 
Costituzione europea. L’accantonamento delle radici cristiane non si rivela espressione di una superiore L’accantonamento delle radici cristiane non si rivela espressione di una superiore L’accantonamento delle radici cristiane non si rivela espressione di una superiore L’accantonamento delle radici cristiane non si rivela espressione di una superiore 
tolleranza che rispetta tutte le culture allo stesso modo, non volendo privilegiarne alcuna, bensì come tolleranza che rispetta tutte le culture allo stesso modo, non volendo privilegiarne alcuna, bensì come tolleranza che rispetta tutte le culture allo stesso modo, non volendo privilegiarne alcuna, bensì come tolleranza che rispetta tutte le culture allo stesso modo, non volendo privilegiarne alcuna, bensì come 
l’assolutizzazione di un pensare e di un vivere che si contral’assolutizzazione di un pensare e di un vivere che si contral’assolutizzazione di un pensare e di un vivere che si contral’assolutizzazione di un pensare e di un vivere che si contrappongono radicalmente, fra l’altro, alle altre culture ppongono radicalmente, fra l’altro, alle altre culture ppongono radicalmente, fra l’altro, alle altre culture ppongono radicalmente, fra l’altro, alle altre culture 
storiche dell’umanità. storiche dell’umanità. storiche dell’umanità. storiche dell’umanità. La vera contrapposizione che caratterizza il mondo di oggi non è quella tra diverse culture 
religiose, ma quella tra la radicale emancipazione dell’uomo da Dio, dalle radici della vita, da una parte, e le 
grandi culture religiose dall’altra.    Se si arriverà ad uno scontro delle culture, non sarà per lo scontro delle grandi Se si arriverà ad uno scontro delle culture, non sarà per lo scontro delle grandi Se si arriverà ad uno scontro delle culture, non sarà per lo scontro delle grandi Se si arriverà ad uno scontro delle culture, non sarà per lo scontro delle grandi 
religioni religioni religioni religioni ––––    da sempre in lotta le une contro le altre ma che, alla fine, hanno anche sempre saputo vivere le uda sempre in lotta le une contro le altre ma che, alla fine, hanno anche sempre saputo vivere le uda sempre in lotta le une contro le altre ma che, alla fine, hanno anche sempre saputo vivere le uda sempre in lotta le une contro le altre ma che, alla fine, hanno anche sempre saputo vivere le une ne ne ne 
con le altre con le altre con le altre con le altre ––––, ma sarà per lo scontro tra questa radicale emancipazione dell’uomo e le grandi culture storiche. , ma sarà per lo scontro tra questa radicale emancipazione dell’uomo e le grandi culture storiche. , ma sarà per lo scontro tra questa radicale emancipazione dell’uomo e le grandi culture storiche. , ma sarà per lo scontro tra questa radicale emancipazione dell’uomo e le grandi culture storiche. 
Così, anche il rifiuto del riferimento a Dio, non è espressione di una tolleranza che vuole proteggere le religioni 
non teistiche e la dignità degli atei e degli agnostici, ma piuttosto espressione di una coscienza che vorrebbe 
vedere Dio cancellato definitivamente dalla vita pubblica dell’umanità e accantonato nell’ambito soggettivo di 
residue culture del passato.    Il relativismo, che costituiIl relativismo, che costituiIl relativismo, che costituiIl relativismo, che costituisce il punto di partenza di tutto questo, diventa così un sce il punto di partenza di tutto questo, diventa così un sce il punto di partenza di tutto questo, diventa così un sce il punto di partenza di tutto questo, diventa così un 
dogmatismo che si crede in possesso della definitiva conoscenza della ragione, ed in diritto di considerare tutto dogmatismo che si crede in possesso della definitiva conoscenza della ragione, ed in diritto di considerare tutto dogmatismo che si crede in possesso della definitiva conoscenza della ragione, ed in diritto di considerare tutto dogmatismo che si crede in possesso della definitiva conoscenza della ragione, ed in diritto di considerare tutto 
il resto soltanto come uno stadio dell’umanità in fondo superato e che può essere adil resto soltanto come uno stadio dell’umanità in fondo superato e che può essere adil resto soltanto come uno stadio dell’umanità in fondo superato e che può essere adil resto soltanto come uno stadio dell’umanità in fondo superato e che può essere adeguatamente relativizzato. eguatamente relativizzato. eguatamente relativizzato. eguatamente relativizzato. In 
realtà ciò significa che abbiamo bisogno di radici per sopravvivere e che non dobbiamo perdere Dio di vista, se 
vogliamo che la dignità umana non sparisca. 
    
IL SIGNIFICATO PERMANENTE DELLA FEDE CRISTIANAIL SIGNIFICATO PERMANENTE DELLA FEDE CRISTIANAIL SIGNIFICATO PERMANENTE DELLA FEDE CRISTIANAIL SIGNIFICATO PERMANENTE DELLA FEDE CRISTIANA    
     
Questo è un semplice rifiuto dell’illuminismo e della modernità? Assolutamente no. Il cristianesimo, fin dal 
principio, ha compreso se stesso come la religione del logos, come la religione secondo ragione. Non ha 
individuato i suoi precursori in primo luogo nelle altre religioni, ma in quell’illuminismo filosofico che ha 
sgombrato la strada dalle tradizioni per volgersi alla ricerca della verità e verso il bene, verso l’unico Dio che sta 
al di sopra di tutti gli dèi. In quanto religione dei perseguitati, in quanto religione universale, al di là dei diversi 
Stati e popoli, ha negato allo Stato il diritto di considerare la religione come una parte dell’ordinamento statale, 
postulando così la libertà della fede. Ha sempre definito gli uomini, tutti gli uomini senza distinzione, creature di 
Dio e immagine di Dio, proclamandone in termini di principio, seppure nei limiti imprescindibili degli 
ordinamenti sociali, la stessa dignità. In questo senso l’illuminismo è di origine cristiana ed è nato non a caso In questo senso l’illuminismo è di origine cristiana ed è nato non a caso In questo senso l’illuminismo è di origine cristiana ed è nato non a caso In questo senso l’illuminismo è di origine cristiana ed è nato non a caso 
proprio ed esclusivamente nelproprio ed esclusivamente nelproprio ed esclusivamente nelproprio ed esclusivamente nell’ambito della fede cristiana.l’ambito della fede cristiana.l’ambito della fede cristiana.l’ambito della fede cristiana. Laddove il cristianesimo, contro la sua natura, era 
purtroppo diventato tradizione e religione di Stato. Nonostante la filosofia, in quanto ricerca di razionalità - 
anche della nostra fede - sia sempre stata appannaggio del cristianesimo, la voce della ragione era stata troppo 
addomesticata. É stato ed è merito dell’illuminismo aver riproposto questi valori originali del cristianesimo e 
aver ridato alla ragione la sua propria voce. Il Concilio Vaticano II, nella costituzione sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo, ha nuovamente evidenziato questa    profonda corrispondenza tra cristianesimo ed illuminismo, 
cercando di arrivare ad una vera conciliazione tra Chiesa e modernità,    che è il grande patrimonio da tutelare da 
entrambe le parti. 
 
Con tutto ciò, bisogna che tutte e due le parti riflettano su se stesse e siano pronte a correggersi. Il cristianesimo Il cristianesimo Il cristianesimo Il cristianesimo 
deve ricordarsi sempre che è la religione del logos. deve ricordarsi sempre che è la religione del logos. deve ricordarsi sempre che è la religione del logos. deve ricordarsi sempre che è la religione del logos. Esso è fede nel Creator spiritus, nello Spirito creatore, dal 
quale proviene tutto il reale. Proprio questa dovrebbe essere oggi la sua forza filosofica, in quanto il problema è 
se il mondo provenga dall’irrazionale, e la ragione non sia dunque altro che un “sottoprodotto”, magari pure 
dannoso, del suo sviluppo, o se il mondo provenga dalla ragione, ed essa sia di conseguenza il suo criterio e la 
sua meta. La fede cristiana propende per questa seconda tesi, avendo così, dal punto di vista puramente 
filosofico, davvero delle buone carte da giocare, nonostante sia la prima tesi ad essere considerata oggi da tanti 
la sola “razionale” e moderna.    Ma una ragione scaturita dall’irrazionale, e che è, alla fin fine, essa stessa Ma una ragione scaturita dall’irrazionale, e che è, alla fin fine, essa stessa Ma una ragione scaturita dall’irrazionale, e che è, alla fin fine, essa stessa Ma una ragione scaturita dall’irrazionale, e che è, alla fin fine, essa stessa 
irrazionale, non costituisce una soluzione ai nostri problemi. Soltanto la ragione creatrice, e che nel Dio irrazionale, non costituisce una soluzione ai nostri problemi. Soltanto la ragione creatrice, e che nel Dio irrazionale, non costituisce una soluzione ai nostri problemi. Soltanto la ragione creatrice, e che nel Dio irrazionale, non costituisce una soluzione ai nostri problemi. Soltanto la ragione creatrice, e che nel Dio 
crocifissocrocifissocrocifissocrocifisso    si è manifestata come amore, può veramente mostrarci la via. si è manifestata come amore, può veramente mostrarci la via. si è manifestata come amore, può veramente mostrarci la via. si è manifestata come amore, può veramente mostrarci la via. Nel dialogo, così necessario, tra laici e 
cattolici, noi cristiani dobbiamo stare molto attenti a restare fedeli a questa linea di fondo: a vivere una fede che 
proviene dal logos, dalla ragione creatrice, e che è perciò anche aperta a tutto ciò che è veramente razionale. Ma 
a questo punto vorrei, nella mia qualità di credente, fare una proposta ai laici. Nell’epoca dell’illuminismo si è Nell’epoca dell’illuminismo si è Nell’epoca dell’illuminismo si è Nell’epoca dell’illuminismo si è 
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tentato di intendere e definire le norme morali essenziali dtentato di intendere e definire le norme morali essenziali dtentato di intendere e definire le norme morali essenziali dtentato di intendere e definire le norme morali essenziali dicendo che esse sarebbero valide etsi Deus non icendo che esse sarebbero valide etsi Deus non icendo che esse sarebbero valide etsi Deus non icendo che esse sarebbero valide etsi Deus non 
daretur, anche nel caso che Dio non esistesse. daretur, anche nel caso che Dio non esistesse. daretur, anche nel caso che Dio non esistesse. daretur, anche nel caso che Dio non esistesse. Nella contrapposizione delle confessioni e nella crisi incombente 
dell’immagine di Dio, si tentò di tenere i valori essenziali della morale fuori dalle contraddizioni e di cercare per 
loro un’evidenza che li rendesse indipendenti dalle molteplici divisioni e incertezze delle varie filosofie e 
confessioni.     Così si vollero assicurare le basi della convivenza e, più in generale, le basi dell’umanità. A 
quell’epoca sembrò possibile, in quanto le grandi convinzioni di fondo create dal cristianesimo in gran parte 
resistevano e sembravano innegabili. Ma non è più così. La ricerca di una tale rassicurante certezza, che potesse 
rimanere incontestata al di là di tutte le differenze, è fallita. Neppure lo sforzo, davvero grandioso, di Kant è stato 
in grado di creare la necessaria certezza condivisa. Kant aveva negato che Dio possa essere conoscibile 
nell’ambito della pura ragione, ma nello stesso tempo aveva rappresentato Dio, la libertà e l’immortalità come 
postulati della ragione pratica, senza la quale, coerentemente, per lui non era possibile alcun agire morale. La 
situazione odierna del mondo non ci fa forse pensare di nuovo che egli possa aver ragione? Vorrei dirlo con altre 
parole: il tentativo, portato all’estremo, di plasmare le cose umane facendo completamente a meno di Dio ci il tentativo, portato all’estremo, di plasmare le cose umane facendo completamente a meno di Dio ci il tentativo, portato all’estremo, di plasmare le cose umane facendo completamente a meno di Dio ci il tentativo, portato all’estremo, di plasmare le cose umane facendo completamente a meno di Dio ci 
conduce sempre di più sull’orlo dell’abisso, verso l’accantonamento totale dell’uomo.conduce sempre di più sull’orlo dell’abisso, verso l’accantonamento totale dell’uomo.conduce sempre di più sull’orlo dell’abisso, verso l’accantonamento totale dell’uomo.conduce sempre di più sull’orlo dell’abisso, verso l’accantonamento totale dell’uomo. Dovremmo, allora, 
capovolgere l’assioma degli illuministi e dire: anche chi non riesce a trovare la via dell’accettazione di Dio 
dovrebbe comunque cercare di vivere e indirizzare la sua vita veluti si Deus daretur, come se Dio ci fosse. cercare di vivere e indirizzare la sua vita veluti si Deus daretur, come se Dio ci fosse. cercare di vivere e indirizzare la sua vita veluti si Deus daretur, come se Dio ci fosse. cercare di vivere e indirizzare la sua vita veluti si Deus daretur, come se Dio ci fosse. 
Questo è il consiglio che già Pascal dava agli amici non credenti; è il consiQuesto è il consiglio che già Pascal dava agli amici non credenti; è il consiQuesto è il consiglio che già Pascal dava agli amici non credenti; è il consiQuesto è il consiglio che già Pascal dava agli amici non credenti; è il consiglio che vorremmo dare anche oggi ai glio che vorremmo dare anche oggi ai glio che vorremmo dare anche oggi ai glio che vorremmo dare anche oggi ai 
nostri amici che non credono.nostri amici che non credono.nostri amici che non credono.nostri amici che non credono. Così nessuno viene limitato nella sua libertà, ma tutte le nostre cose trovano un 
sostegno e un criterio di cui hanno urgentemente bisogno. 
 
Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia sono uomini che, attraverso una fede 
illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo. La testimonianza negativa di cristiani che parlavano 
di Dio e vivevano contro di Lui, ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto la porta all’incredulità. . . . Abbiamo 
bisogno di uomini che tengano lo sguardo dritto verso Dio, imparando da lì la vera umanità. Abbiamo bisogno di 
uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro intelletto 
possa parlare all’intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. Soltanto attraverso uomini Soltanto attraverso uomini Soltanto attraverso uomini Soltanto attraverso uomini 
che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini. che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini. che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini. che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini. Abbiamo bisogno di uomini come Benedetto da 
Norcia il quale, in un tempo di dissipazione e di decadenza, si sprofondò nella solitudine più estrema, riuscendo, 
dopo tutte le purificazioni che dovette subire, a risalire alla luce, a ritornare e a fondare a Montecassino, la città 
sul monte che, con tante rovine, mise insieme le forze dalle quali si formò un mondo nuovo. Così Benedetto, Così Benedetto, Così Benedetto, Così Benedetto, 
come Abramo, diventò padre di molti popoli. come Abramo, diventò padre di molti popoli. come Abramo, diventò padre di molti popoli. come Abramo, diventò padre di molti popoli. Le raccomandazioni ai suoi monaci poste alla fine della sua regola, 
sono indicazioni che mostrano anche a noi la via che conduce in alto, fuori dalle crisi e la via che conduce in alto, fuori dalle crisi e la via che conduce in alto, fuori dalle crisi e la via che conduce in alto, fuori dalle crisi e dalle maceriedalle maceriedalle maceriedalle macerie.     

“Come c’è uno zelo amaro che allontana da Dio e conduce all’inferno, così c’è uno zelo buono che allontana dai 
vizi e conduce a Dio e alla vita eterna. È a questo zelo che i monaci devono esercitarsi con ardentissimo amore: 
si prevengano l’un l’altro nel rendersi onore, sopportino con somma pazienza a vicenda le loro infermità fisiche e 
morali… Si vogliano bene l’un l’altro con affetto fraterno… Temano Dio nell’amore… Nulla assolutamente 
antepongano a Cristo il quale ci potrà condurre tutti alla vita eterna” (capitolo 72). 





 

 

 


